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AU'Emincntiflimo , c Reucrcndifs. Sig. 
IL SIG. CARDINALE 

ANTONIO BARBERINI. 

ON fo fono gli elementi, Emi* 
nenttfs.e Eeucrendifs.Signore* 
non tendere con pefo innato alla 
sfera loro nativa. E deuono daL 
la c ir conferenza le linee al l oro 
proprio centro terminare • Alla pietà di V. E. la 
P rote tt ione Cappeggia di quella Santa Cafa , in 
cui fu dall Archangelo ANNVNTIA TA U 
Vergine , e con rdgione altresì alla benignità di 
F.Em. della fteffa protezione ambi t io fa ne cor* 
re, col titolo pur di ANNVNTIA T A in fron* 
te , quefta mia Dramatica Rappref ?ntatione . 
Eoue approda il vaff rllo , quiui Ji ricouera lo 
fchifo . Chi protege la Madre, che meraviglia, 
che venga fupplicato à proteger anche la fi- 
glia? Che nacque la mia ANNV NT 1 A T ' A,co- 
me figlia , dalle diuote influenze di quella San- • 




iijf$mdjgidNdz,arena y hor Laure tana Cafa y oue 
fi MARI A ANNVNTIATA . VuelCeleJle 
dlbergo fi il mio nobil Pdrndfo . La Verdine 
ANNVNTIATA fi lamia Mu fa . E fumi* 
Lird vna tener d , iene he imperfetta , diuotione. 
Siche ìlpegafo del mio baffo ingegno non pub 
alzarmi a volo ,fe dalla grati* df V. Em. non 
viene d ali benigne impennato. Ne ponno del mio 
Cdftdlio f correr limpidi i riui fu or de He f pondi 
Amene del fiorito Nome di Lei . A cui Eminen- 
tijftmi fauori, qudfi a floride fragranze , doucr 
ricorrer le API dcgl induflriofi intelletti > di 
già le pr e f agirono l* antiche infegne degli Aut. 
Degni/i adunque l* E m. V. di accogliere , come 
*ferd> quefì elemento ,come centro \ queftdlined\ 
come porto , quefl'anauicella ; come T ut ore della 
Cdfa dell' ANNVNTIATA y quefto Dram* 
dell ANN VNT IA TA. E compiaccidft di effe/ 
Ella di quejli miei Dragatici canti il fauore* 
uolc y e protettore Apollo . Mentrio a V.Em. Re* 
uerendijjìma faceto humilijjtma riuerenzd* . 
Di V. Em.Reucrendtfs. 

Liuotifs.cr H umili fs. SerUé 

Pop Gio. Nicolò Bolzoni. 



ARGOMENTO 

DELLATTIONE. 

Er lagiufta condannagione de'ru- 
belli angeli all'eterno effigilo del- 
l'inferno fendo creato Thnomo ) 
affinchè fuccedefie con la progenie 
fnane' loro troni beati : ben torto 
egli ancora co'l fottrarre fe fteftb d^lla Diuina 
i vbidienza fene refe indegno. Ne folo il dire- 
damento del Cielo , mi il bando altresì dalle 
felicita naturali, ci fubi filamento in vnmardi 
feiagure con ineuitabil morte confinanti fù del* 
Ja faa temerità ragioneuole caftigo d lui , & à 
tutti i fuoi miferiffimi difendenti . Md quello, 
che difgratie ddilgratie fopragiun/e, fù vn;u 
perpetua guerra da fpirituali nemici aU'huomo 
intimata per ridurlo d nuoua fchiauitudine di 
moltiplicate colpe: d quali confedero/fi l'human 
na iftella vitiata Natura , accampando a' danni 
deirhuomo vn efferato numerofo di rubelle in-' 
clinationi,& di costumaci affetti . Et di quefta 
guerra i fucceifi tanto conformi riufeirono al 
genio de* nemici , che la maggior parte de gli 
huomini dalTauerfarie tentatJoni debellata a 
partecipar della forte de' perduti angeli preci- 
pitaua; come quella,chcfattafi loro compagtli 
nel reato à no minore fdegno contro fc irritaua 
-l'Zl t 4 I» 




la Diuifta Giuftitia . Anzi,moltiplicandofi nel- 
l"h umane perdite leDiuine offefe, ne venne dei 
fiero talento commofla la Giuftitia iftelfa, che 
determinolfi à finirla con vna delle due, ò con la 
totale annichilatone de gli huomini,ò con mio- 
ua inuentione di più penofo effiglio. Per la qual 
cofa ben tofto le venne fatto di accampare ti) tto 
le fanguigne fue tende innumerabili fchierb di 
Angeli fanti, prouocati anch elfi à zelo di ven- 
detta non menocontra gli huomini di quel, che 
già fi foffero contra gli angeli rei . Dall'altro 
canto ad Qgni modo, compaflìonando Th umane 
feiagure la Diuina Mifericordia , le parti dell - 
huomo fi diede à,fauorire ; e non fenzadifegno 
di trarlo ancora alle perdute ragioni,che dianzi 
egli haueua al retaggio del Cielo . Ed à tal fine 
del fuo ftendardc feguaci ella fi trafle dietro al- 
tre copiofiflime fqiudrc di Spiriti gloriofi . Ed 
ceco l'Empireo in difpareri , e fattioni diuifo • 
Alle quali dopo molti litigi, e fempredinuouo 
emergenti difficoltadi vltimamente per opra-* 
della Diuina Sapienza fi ponfine, ad ambe le 
parti mirabilmente fodisfacendofi con l'ina fpet- 
tato amorofiifimo ripiego dell'Incarnatone^ 
dell'Eterno Verbo nel Ventre immacolato della 
Vergine ; appagandoli 2c la Giuftitia dell'infi- 
nita fodisfattione dell'humanata Maelta, & la 
Mifericordia dell'ambito rifeatto dcll'h umano 
lignaggio. LET- 
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LETTORE. 



Vtto adunque il /oggetto di queff zittio* 
ne altro non ò che la guerra , onero con- 
te fa à fauor dell* Intorno fatta peryna^ 
parte > & a danni dell'Intorno per l'al- 
tra* in Cielo » e in terra • In Cielo 9 <& è foglietto 
principale del Drama : e in terra ,&è foggetto fe- 
condano j e fubordinqfo ..- quantunque in Cielo ella fta 
contefa eslrinjeca in riguardo dell' buotno ; e in terra 
fta guerra intrinfeca all'Intorno : conciofiacofache e 
quella agli .Attributi di Dio* e qucftaa'proprij atti* 
ed àfjenfi degli huomini s'appartenga . TercioxhcLj* 
f ebene ipregiuditij maggiori all' buomo dalla guerra 
intrinfeca deriuarono : tut tauolt a i maggior i beni di 
lui nella contefa eflrinfeca furori trattati . E comeche 
per rintereffe dell' buomo £vrì> e l'altra guerra fojie 
neceffario juperare : levinone però dell' mtrinfechc, 
& inferiori battaglie* quanto a fe fole,folo negativa** 
mente poteuano alle beate fedie l* buomo difporrejcioc 
con toglierne da lui la ripugnanza de' propri 'attuali 
peccati : fiche pofitiuamehte l' buomo vìnci t or dèi de- 
monio al più al più dagli ardori eterni allo Heffo de- 
monio fpettantifi liberale : mà non (ortiffe per anco 
ragione pofitiua al Taradifo . Ladoue il rappacifica- 
mento dell' esinnféca > e jourana contefa fra' Diuini 
Attributi certo non iiegatiua, mà pofitiuamente aprì 
agli huomini le Torte gloriofe del CieU . J.nji ad 
yn tempo mede fimo gl'infernali nemici qua giù debel-. 

landò* 




landò 3 armò gli huomini Jìeffi di fopr anaturali aiuti* 
quali di lucide armi di finijfima tempra ; onde ntlV 
interiore conflitto altamente foctorfi , più valorofi 
cooperaffero alla vittoria* e meglio riguardar fi po- 
tè [fero dal ritornare /otto l'antico femaggio . Firn 
dunque principale argomento di questa Voetica tes- 
tura t di /pareri agitati in Cielo > e meno principale , 
ma di ncce[faria fubordinatione > le nimicitie gner- 
reggianti in terra. Quindi, ò dell' arte D tornatici 
ferita Lettore > 

Nell'Atto primo >tu vedi* che del fauore>& disfa- 
vore fi tratta , il qual forti/ce Vhmmo dalle varie in- 
clinationi>e ( per cosi dire ) contrari! talenti della 
Mifericor dia , e Ciuftitia > & de loro Celefii , e glo- 
rio fi Guerrieri. Che è tendone cfterna,c principale. Et 

Nel fecondo degli aiuti > e contrarie tadi > che/c li 
preftano quà giù baffo , quelli dal T amoro fegratie di 
JD/Oj e queste dafuoi mede fimi fpi rituali nemici. Che 
fono affari althuomo intrinfechi , & alla fuperiorcLj 
contefa fubordinati . E pofcia,ficome 

Nel ter^o Atto > in vnfoVhuomo ideando fi ìeflrc- 
mo de glintrinfcchi danni di tutti gli huom\ni y fi fd^ 
infieme vna mostra delfommo de gl'intrinjechi loro 
aiuti qua giù in terra : Così 

Nell'Atto quarto lo sformo porta fi degli efterni 
contratti al ben dell' buomo , e lo sforilo altresì degli 
e Acmi f auori là su nel Cielo ♦ 

Ter la qual Celefie alternatone di contefa alcuni- 
principali Jfimi nodi rimanendoti da Jciogliere >alcune 

rilc- 
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rileuate difficoltà da fnodare i eccovien fuperata ogni 
contrarietade a compitela nel quinto ; e in fieni in- 
fieme ogni guerra in prò dell' huomo finalmente reci- 
fa; quindi con rappacificare ifour ani Guerrieri j ac- 
cordandogli à fauore di lui ; quinci con trionfare de~ 
gl'infernali , e baffi nemici* Spogliandoli della tir ati- 
pia [opra lui vfu rpata . Il che tutto fi ottiene per lo 
potenti (fimo vnico me%o delf Incarnatane del Fi- 
glio di Dio entre Citerò firgin^ie di TtiAB^l A 
dall' Ar eh angelo Gabriello ANNfNTl A TAé 
Tiferò anche 

Da quejlo me%p > giudicato fi è % douerft il Brama 
denominarle fono ti titolo di A n N T1A TA 
tagioneuolmente efporre . 

Et èparuto di più , che rapprefentandofi l'Anione 
per via di artnoniofè can%onette*di mi fùrate nmej & 
divariati capricci di poefia jì>tni(Je meglio à corri- 
fpondere al trionfale inuito di Santa Chiefa ; Ante 
torum huius Virginis frequentate nobis diilcia 
cantica draniatis . 

UeWlnuentione poi > fi come la diuìftone de Diui- 
ni Attributi* quafi Cele (li t Perfonagp 9 nd è per espri- 
merli * come fono in [e (che tri ma fola Diuina Gran- 
dc^a fon indiuifi ) mà per meglio adeguare il noftro 
baffo intelletto : tal'effer deue il riguardò altresì alle 
fra lóro introdotte conte/e « Tìofopopeia, di cui > co- 
me non difdiceuole* ani^i melliflua^anche il Mellifluo* 
e Santo Tadre Bernardo fi compiacque ; mentre in vn 
fuo dolciffmo difeorfo dell' AtiNfN TI A TA la 

rollc, 



volle , come al vitto , rapprefetitàr'e . jtueni mndl~ 
meno, ò Lettore* che per più fecondare la delicatezza 
de guardiani intelletti, queste Finii mede [ime guer- 
reggiatiti non tanto s introducano ±comè Attributi in 
concreto, quanto come in afiratto, indifferenti, ed at* 
tribuibili sì all'infinito* e *ì al finito fubiettor 

E per lo mede finto riguarda io. ti raccordo , che fe> 
conforme al douere , men^ognetàfra queste Scene fi 
raffigurano gli erhpi auer fari dell' huomo : none con- 
tro il decoro il difporre, che follemsrùe vfino termini 
altresì menzogneri , e fauolofi di Deitadi , di Fato, e 
fimili temeritadi , e gentilifmi . 

Hor leggi con partenza benigna ciò , che per auen+ 
tura non leggi con diletto . E fappi , che di mirabiV 
applaufo > e fodisf anione molte di quelle Scene rie- 
fcono rapprefentate inmufica, lt quali potrian rin- 
crefcere in dicitura i E la Pergint , -*Annpxti A TA 
U fìa perpetua, e pietofiffima Protettrice^ i 
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INTERLOCVTOKI. 



IL Tempo fa il Pròlogo • 
Mifcricordia^j 
Giuftitia • 
Pace jf Diue CelefH , 

Venti $ F 
Sapienza ^ 

Michele 'l uv. po?jr ' 

Gabriello rArchangeli» 

Rafaello 

Vriello Angelo Cuftodc di MARIA, 

Angelo Cultode di Antropo . 

Amor Diuino Figlio della Pace • 

Dolore Fratello di Mifericordia, e Giuftitia . 

Clioro di Angeli della Pace • 

Antropo esemplare deH'humane forti . 
MARIA Vergine » 
GiofefFoSpofo di Jvl ARIA* 

Plutone av cS-^ - V /J* 
Peccato j . $ 

Ven^fcf ° f* temici dell'human bene * 

londo | 
1orte J 
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.zebù co'i choro delle Infernali fquadre . 
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La Scena . 

NEI Prologo, e nell'Atto primo, & etiandi© 
(dalla prima Scena in poi)neIl'Atto quar- 
to rapprefenta l' EMPIREO. 
Ne gli Atti fecondo , & terzo è folitana, & fcl- 
uaggia^» . 

Nel principio dell'Atto quarto è infernale . 

Nell'Atto quinto riferifee la Piazza della Citti 
di Nazarctte,in cui rifponde la Santa Cafa di 
MARIA. Della qual Cafa la cortina rap- 
prefentante il muro fi apre nelle Scene quin- 
ta, fefta, & fettima. 
e quali cofe ancora nel margine a' Cuoi luoghi 
trouerai dotate*» . 
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PROLOGO. 




Il Tempo. 

tAttd l Eternità (cena del Tempo > 
Se rapito human guardo hoggi rimira* 
E rimirando ammira: 
Ben può i ragione inuefligar per tempo 
Volta cagion di nouità sì strana; 
Come non s'allontana 
Dalfommo Ciel la mia radente falce ; 
Com'è ver > che s' intrai ce 
Ne la magion fop rana 
D'eterno ben fontana, 
Le sfere abandonando > egli elementi > 
La mi fura de l'hore ^e dei momenti ♦ 
Ben può à ragione infra iimmenfa gioia , 
Ci) auampandomi in fen> mi ride in volto * 
Chiedere in Hupor volto , 
Coni io 7 gran ferpe , che fua coda ingoia , 
D'aliare ofai quàfufo,e 7 cerchio d'oro, 
Cui gemmato lauow 

j£ Di* 



La Scena 
ì celefte 
fuori del- 
le muta 
della fon- 
tana Cie 
rufalem- 
$ne,quafi 
fubnrbiQ 
beato. 



* PROLOGO* 

Diftingue* e vnifce ; otte fegnati Hanno [ * 

1 giorni j i me fi , e Panno z 

E corri io qua dimoro * 

S>uafi m vital ritto ro 

Dal moto inoperabile * e fatale 

Tofmdo il piede , e raccogliendo l'ale . 
V dite'hor voi > di ludi oro > e gemfne 

Contese mura , e voi da pie beati 

Felici afiri edotti : 

V dite j ò d' immortai Cierufalcmme 

Luci (erene , ch'eternate il giorno 

Mei beato foggiorno : 

E *oi mvdite > Iridi vaghe * e belle* 

E voi liete fiammelle > 

Che l'Empireo d'intorno 

Fate di lampi adorno : 

Vdite j e del mio dire ai cor perpkffi 

Mandate di qua sà dolci rifleffi • 
Qua ne falij ; quantunque 7 Tempo io fia ; 

One d Eternità s'alila la Reggia è 

+A> mirar , come deggia 

Ter Chuom fattura Temporale > e ria 

Far fi il conflitto in quelle piagge eterne » 

Ch$ anco in terra fi [cerne . 

Quà ne falij : che a gran retaggio in Cielo 

D Eternit ade anelo • 

E fento voci interne * 

C'boggi fra gioie alterne* . \ 



RROCOGO. 3 

In pace tramutando ogni afpra guerra > 

Deuc l'Eternità fccnder in terra . ^ ì 

Qua faltj : che* ifucfcaU fuggitine 

formar canto parean > V aria feìidendo* 

E girmi sì dicendo : 

Spiegane il volo à le fupeme riue : 

Che fe con VEiio il parentado fefti * 

Qua? bor giunta vedefti - 

*A corpo temporale alma euiterna : 

Hor ambe à dote eterna 

Tdirabiln&nte vmr nodi celeri * 

Forfè veder, p&trcsit . 

0 di qual parentado haurian poi fatto 

Tempo > Euo* Eternità dolce contratto ! 
Quindi >fegnaudo oracoli fedeli , , > V, ><v*9. 

QueSla mia falce ancor > che fi tutto rade : 
l'Elipe \contmde 

Escami ( dir pare a) foura de'Cieli; 

Terch' io l'eterna Deità ne meta, . 

JL far la terra lieta • - \\ 

jLn%i a ve far à tua forte migliore 

Interposte poche bore 

( Quettafk Vborei meta \ \ v 1 

Tolue in vetro inquieta 
Tareai parlando* dir ) deh tu trafporta 
Me ancor veloct entro l* Empire* porta. 
Soave Philar quell'angue vdiffi > 

Ch'in giro i lunghi eftrcmi Afferra* e Siringe,: 
W*2 A z Ed 
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4 prologo; 

Ed à me 7 fianco cinge : 
E quesio cerchio d'or , che fotta affifli 
J termini di gemme in ordin vago > 
*Al fililo del drago > U ; , o*iUtt c ;i 
Fidi accordar de* raggi fuoi viuaci 
Caratteri fagaci . 
Le Vauenir l'imago 
Vvrì, e l % altro prefago 
Sì mi efprimeua : I [empitemi rai 
Soggetti à tue mifure anco vedrai . \oH 
lo , perche 7 vostro fil non m interrompa^ ùiK 
jl uguri occulti 3 enigmi non intefi, 
Di quegli flejji arneft fcuf iY> 0 

He V Empireo [alito ecco fò pompa. \ < - . Y 
Quà il cerchio , él ferpe trasferito venta * 
E palue , e falce , e penne . 
lyià non han volo , e cejjan loro uffici 
Era quefli rai. felici ; 

Fin ci) io di nouo impenne o'i 't!^^ 

Il valor, che diuenne m fci \> 

Lafìo di già fra le [ciagute human è $ 
Ed hor re/pira à queste aure fourane l 
fermate intanto i cor fi , ò flette, ò Luna* 
O Sole, ò sfere , onde la terra prende \ \ 
Chiare , e ofcure vicende : 
Et à mirar , quai tperauiglie aduna 
£>uà fufo Dio , lo /guardo aliate i?t£ÌW> 
7Uio rifofo 0 c rtffirv 

* Siétìf 
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Rafaello Archangclo , Miferìcordia^. 

r v U , ~ . • ' 1^ ... \ g v . ' 

1 l 

N<fe > Donzella » 
Onde avieri , foaue * e beli* * 
Dimmi per tua j è > 
Lunve dal natio costume 
De/ fereno * e chiaro lume ^ , i v ; s V<! .llM 
C f>e lampeggia in te > 
Cfce ' / tao lieto amato volto 
Pèggio languido > e traudito £ 
Xe vermiglie > e belle rofe 
De le guancie tue ve^ofi 
Tregio dlogtii fior > 
De r ameno Varadifo 
Del tuo vago > e nobil vif$ 
Torpomto honor 
Come fono hor violette 
TéUiduccie , languidette ? 
Ter che me fi a > ohimè > rimiro 
Quella fronte > ci/a vufol giro 
Dolce feagjoir 

Gli fallati eterei foli l 

ri 4 £a c \ 



sc^NA prima; 

Che Sembianza * e imago fujfe 
L'huorn di Dio j che loprodujfe * 
Dimmi j ahi chegiouò ? 
E cW eifoff e f{é del mondo 
Fatto nelgiardingiocotido , 
Un quanto durò* 
S'eifù toflo (fogni pena 
nido j ahimè > (oggiorno > e /cent « 
\A ritorgli antichi danni 
De* Celefii voti /canni 
Se Dio rhuom creò : 
Che gli y alfe i jl dura forte 
Di ria vita , e più ria morte 
Ben tofìo il dannò , 
E li di è n retaggio eterno 
Doppo il mondo > ahimè * l'inferno . 
Ra£ Del bel vifo inlanguidno 

Deh ri) chiara il Sol gradito* 
E ne rida il Ciel • 
Mif* Uhi rinftìfca i, raggi miei , 

Mentre à ihuomo accrefce ormi * 
Di Ciusìitiail^el. 
Raf. Odi > appresiatt al gioire . 
Mif. JTnfiofa ecco m à vdire • 
Raf. Sotto finto human velo 
JOa lejfoee dfl Cielo 
Dio già mandomni vn giorno ^ 
rifare infra * mortali burnii foggio rn* 



ro ATTO PRIMO. 

Fra le fembian^e frali - > ; n . ^ ^ ^ 

Celai doti immortali > 

Nel volto giouenile 

Folgorò di beltà raggio gentile • 
Ue la guancia, e nel labro 

Il corallo , il cinabro , i 

E ne gli occhi emulai 

&ek Sielle » e del Sole i più bei mr# 
%4l viaggio maócinfi > 

E pellegrin mi finfi , 

TAidipinfià Tobia 

D'If raelle difcefo , & <t Anania • * 
%Al berme per /uà fidai - 

Et amoro fa guida 

Trefe al paterno detté 

Net fuo lungo viaggio ilgiouinetto . 
Hor vedi strano cafo 3 

Irla non octorfo à cafo > 

Che nel dolce viaggio 

Ci auuennc , mentre il Sol celaua il raggiè • 
Nofì re -albergo primiero 

Si fece al lido alterò > 

Che del grm Tigre di' 'onda 

Seme per areno fo argine , e [fonda. 
Di quel Tigre fuperbo * 

Che à Ihuom rico rdo acerbo # 

Infra le placidi onde 

Del voto Tar adi/o il capo afande • 

£(0* . 



SCENA PRIMA. n 

E con l'acque hor benigne * 

Hor feroci > e ferigne 

Correr veloce il vedi > 

Hor veleggiando > hor minacciado i Medi. 
£ al gran germano Eufrate 

% Fi gare innamorate , 

Quafi di lui riu ale * 

ìfe lafe rtile piaggia 0 r tentale . 

Con le braccia fugach 

E con gli ondo fi baci , 

Tar j che rapir fi sfotte 

'Mefopotamia bella à l altrui for^e • 
2ià dopo gara lieue , > 

Dopo duello itreue 

f à infiem pace gioconda * 

Stretta mano con mano > onda con ond a • 
£ in m fol cari[o ondo fa v . 1 

Seco ne và pompofo * 

£ rallentando il mot fa 

tìumidi corfier , gli sferra alxorfo\ 
Wevàfaflofo > errante > 

Orgogliofo j ondeggiante w&ft 

lnfiem con ricca mano 

Jl dar largo tributo a l'Oceano » 
Di quefto fiume à Fonda h 

Ouepiù dolce inonda * 

jll lido più pacato 

\ SWHktml giouinctto 4 me fidato l 

Qui 



iz ATTO PRIMO. 

Qui Vonde à cento à cento - * 

Conlelabra d'argento^ 
Bacian l'arene d'oro 
De la rimerà fua falda , e teforo » 
Qui ni a piedi fuoilafji 

Dai fatico fi pafji 
De la già [co r fa via 

Dava frefea lauanda il mio Tobia 4 
E già i criftalli ondofi , u> >*t4 à koI 
•4 gli ojfequij vc^gofi 
CU vnifpingendo gli altri > 
% Fa tt ì ne l'ondeggiar veloci $ e fcalttì * 
Con amoro [a gara , 
Fondean di linfa chiava 
%/Lle piante rofate \ 
Freddo licor infra l'arene aurate #2 % 
E già con lingue mille ^ $ * 

Di cri 'flalline fi Me \ $ o av. 

E lauaua * e lambii^ .waltat H ( 
porrne del fantopiè l'onda lajciua , 
S&and ' ecco fuor de l'onde ^ <? o\\r-Hc *Vt N 
Con luci furibonde 
r II capo al^ò balena 

Spirafrice di morte > e d'horror fienai 
E l'ampie fauci aprendo *wìk\ * ><£ 4* 
Con impeto tremendo \ \ 
In momentaneo inftanteivA nVw IX* 
Lanàojfi algiouinpanidò + e tremante* 

MxUhe 



&GENA PRIMA. 13 

Mif. Che fè à sì fiero affetto 
Il nobil giouinetto ? 

Raf. Credè perdtr la vita : 

lÀlip vn grido-rer me ; cbieftmi aita » 

Mif. £ tuj dimmi * che feslvh i^v/nolì v :\ Xl 
Come à l'hor prouedefti 
jLl graue fuo periglio . t 

D'opportuno foecorfo » e di configtio ? 

Raf. Giouin ( dijfi) generofo* 

Notktenurgli afflici borrendi ; 
Ter la branca ardito prendi 
il gran pefce > & orgogliofo ; 
Su l'arena fe'l trarrai > JL 



Talpitar tojio il nedrat • 

Il gar^m d'alma innocente 
Fatta forte al mio con figlio 
Superò l'aito periglio > 
* E al mio cenno immantinente 
Suentrò il pefce , e traffe fuore 
Dal gran feno il fele* e 7 core » 

E fu pafcolo per via 
Copiofo il pefce à noi ; 

■ li cui cor fuggir fè poi 
Da la fpofa di Tobia 
Quel j che à lei morir gii fa 
Sette fpofi a empio ^4fmodeo • 

E Tobia l'annofo ancora 
Gli occhi* cui fetida riparo 



Tran* 
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Traue rondini acciecaro > 
Riaprì ridenti à tbora >^VivW\ U 
Che dal fel de Ubateti* . 
FJceuè luce ferena . 

Mif. Vaga Storia , à dime il vera * * « *U 3 " i T * 
Mi narraflf in dolci carmi : {5 
Quel ri piaccia bora [piegarmi > 
4 Che ti mofìe > alto mistero,. 

Quale allatti à me l'aurora : ; ; >y v o\0 .ìt 
Tal^ rifplenda il giorno ancora* 

Raf. Del Diurno alto Decreto > > . . i t\ 
il faper non opra à cafo* 
Quindi già vieti perfuàfo >\c 
Il mio cor del pio fecreto, T 
CV in fe chiude il bel fucceffa * i \l 
C hanno à te mie voci efprejfo » 
Efce il Tigre in flebil* onda 
Fuor del loco de 9 piaceri, 
Figurando quei [altieri > 
Il citi punto il mondo inonda. 
Così gli huomini puniti oWi'y ~ w\ £ 
Dal bel loco vfeir banditi • 

Mif. jLhi gran bando > ahi pianto > ahi duolo » 

Raf. iJvccifor de fette fpofi 
Le gli fpirti tenebro fi 
j\app re jenta in fe lo Stuolo * 



Che la -vita à l'alme fura:» 
Ter cui yedoua è Natura • v 

MiC Ter 
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Mif. Ter cui vedouafon io > 

Ter cui fembro anch' io sbandita > 
Ter cui piango > ahi * che l'aita 
Dare à l'huom mi vieta Dio • 
Raf. Tali , credi , non fianfempre 
Del Diuin fnror le tempra • 
Mif. Fauoyfca il del tuoi detti * 

JlàHori(caidefirmiei. 
Raf. tA-n^i tale bora non fei > 

he farai > Jjual credi , e afpetti+ 
Ecco attendi il re fio > e poi 
confola i defir tuoi . 
L'importuna, e la loquace 
Irkonsiante rondinella 
Sol' amica in ttagion bella 
Segna il mondo empio # e fallace * 
Che gli honor x gli amori aduna 
Sol * in pr o/per a fortuna . 
Tdà jfe 7 verno fi riuplge * £ 
Se m forte Ihuomperfegue > 
Hon più adula > adorale (egue * 
TAa nemico il tergfl/volge > 
Volge Ipaffì innerfo altrui 
Con le frodi , e inganni fui • 
Efeà l'ombra di fue piume 

Dolce rhuomdpripc* e ripofa » 
Quaft rondine fcbif of a , 

Gli occhi impaniale toglie d lume 



4** 



i6 ATTO PRIMO. 

M mefchin > chb poi fi deftx 
Sótto notte ofcura > e me sia . 
JE la fo^ga y e lorda fece 9 
Che inuifcbiò l'egre pupille , 
£ colmò d'affanni mille 
Il fant K Imom > che cieco fece * 
E ì la carne > è il fenfo immondo , vi 
Ter cui cieco è l'huom nel mondo 2 

Mif. 0 mortali lagrimofi* 

Quanti fon voHri nemici ! 
Quanto > ahimè j fami infelici 
Vofìri dì * (juanto no io fi 
Con eternò voftro fcempio 
TAondo > Carne > e Satan empio ! 

jRaf t 2Mi7 gran pejce pria fdegnojo > 
Chefupoipajlofoaue* 
£ 7 mio -Dio* che d'ira grane 
Trima fu > poi fia pietofo : 
Quel gran pefce > il qual difce rno 
De ifiacer nel fiume eterno • 
Quelle vi/cere potenti 
Contro mo ne > e recitate 
Son di Dio t a gran pie tate * { 
Che ristora i cor dolenti • 
Tu additata éjfèrviklei > 
CbeTietà ti nomi fé fèti 
E f e ben qualfelc amaro 
Tu raflembri perditore: > 



SCENA PHIMA. i 7 

Credi à me, che 7 proprio core 
• A (3wW( &io foaue > e caro * 
E qual cor > fiedi Flirta 
Ne la mente fua Diurna . : Z) 

Mif# lo quel fel ? quel cor? La vita 

Da me dunque human* pende ( 
Dame vista il cieco attende £\ \_ § 
Io recar pot rolli aita 



Vi 



Contro l'armi , e contro il danno 
De r Inferno > e di Satanno ì 
Hak Non altronde humanafpene * 
Che da te , fiocco rfo afpetti : 
E non fi a , che te rigetti 
Il Dator di tutti i beni . 
Ne fu ai rai gratia tro uafli . 
Miù Quello folo homai mi batti . 
Non fiaver, di io più /oppóne 
De' mortali il rio [compiglio . 
Qui fi tronchi il duro e [figlio > J 
Chefetrò V Empir ee porte . t 
Vói fi f dolga il reo dannato ; 
Vò /[egli apra il Ciel beato • 
T^ael > fh meco fcì > 

Farò ben di preghi j e pianti 
.Appo Dio sì dolci incanti * 
Ctì ei fi pieghi a de fir miei • 
Raft lo ti feguo > el valor mio 

2W/^^ ;aì '^ 0 

: * SCE- 
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SCENA SECQNDA. 

Giuftitia, Michele Archangelo^ 



D 



que aralo 
Temerario fnouer guerra. 
*4l Jouran Sivnor del Cielo , 
L buoni di carne > l buoni di terra * 
Hhuom * che inuolto in mortai velo 
Uato à pena mo rio? 
Dunque Fhuom contra Dìo ? 
V buoni d*aff anni ripieno , ) 
V n vii fieno > 
Che dal prato fi recide , 
Quando vago jeve rdeggiantc 
Con più pompa vi fi ajjide , 
Erba i anguida j incottati te * 
Fior* che aperto fparìo ? 
Dunque Thuvm contrd Dio £ * ^ 
thuom , che è veste tarmata , \\ ^ 
Mal piantata 
Capatwuccia pastorale > 
Di putredin nido j ed arca i 
£ d ara%no taU frale > r 
OpHrtdatMaTarw 

Tri* 
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Tria recite > che ordìo ? ') 
Dunque Ibuom èontra Dio ? 
L'huomo dvento fatale 

D'ogni male* tvtttioM «.ifl oturool 
Foglia tremula , e caduca , i 
.Agitata $ e rrante poiue > 
Vii fufcello > vii pagliuca , j 
Nube lieue > che fi folue > 
B^apidiffimo rio ? 

Dunque Cbmm contra Dio ? . * 

L'buom la siefia bafje^a, 

£ immondezza > l 
Vincoflan'^a, il duo! > Fervore , 
Spoglio al tempo, e gioco à forte. 
Verme $ fango , le^o , horrore , 
La cui vita è vn puffo à morte > 
Cui V inferno è natio ? 
Dunque l buom contra Dio ? 

L'huom di vita vn inciampo > 
Sogno > lampo , 

Vanità > fantafma > ed ombra * 
Breue fuono > fumo > e bulla, 
Vn vapor, che tosto fgombra , 
Vhuomo vn vento , vn foffio , vn nulla, 
Vn paffaggio , vn oblìo Z 
Dunque fhttom contra Dio ? 
Contra Di* gloriofo > 
Toderofo* 

a a f B * Cna- 



\ 
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Creator > Motor del mondo > 
Scoti tor deteupo duerno > 
I{adiator del del giocondo > o«u>v/Vl 
Sommo B^èj Mqnarca eterno i 
Contra queflo thuom'no ? 
Dunque rknom contra. Dio ? ^ 
Cantra lui x che s'implora > \ 
Che s'adora > 

Solo immenfo * ed infinito * A 
Immutàbile > increato , 
D'ogni ben fonte gradito , 
Sol beante > e in (e beato , 
Sol benigno , fol pio ? 
Dunque l'huom contra Dio ì ^ 
Sol non fatto > e Fattore > 
Sol Signore , 

Sol d'ogni grandeiga Idea > 
Di fetterò Comprenfore > 
£ à l'oggetto > in cui fi bea > 
Solo egyal Contemplatore > 
Ecco tale è 7 Dio mio . 
Dunque l'huom contra Dio £ 
Quello.* à cui pofte manti 
tyW&an tremante < ola . e 

Le celefli alte colonne » \ 
Da rhfomvile ojfefo hor viene ? 
Io 7 caftigo ben vedronne : ) 
Chi egli è reo d'eterne pene > 

z E Giù* 



y 
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SCENA 

ECiufiitia fon io. f 
Dunque l buoni contro, Dio £ 



Mie. dulia dina , 

La cui viua % 
Ira ai felli* 
E rubelli 
Già del Ciel ferrò la fi rada* 



cui Dio ' 
Signor mio c ot!^ 
Di fuo %cl fidò la fpada • 
L'buom mortale 

Forfè ha tale * v> Aotttfc vta 1 £ 
Vanto* e predio < l > 

Del bel fregio > 
ClS à lui died e il fuo Fattore * 
Che và fen^a 
Conofcen^a > « 
Ttiiferel * del proprio errore . 
Ben* ifeorge , 
Ben s'accorge , 
Seben fatto > 
Seben tratto mta/: 
Da l* abiffo del niente * 
Seben frale , 
E mortale 

Hebbe corpo egro, languente ; 
Che da Dio 



TurfortÌQ 



»a , *JCF TODFR IMO.)?. 
L'eccellenza , . 
L'eminenza 

De la fua miglior follatrici g 
Otte impreffo 
HàDiotteffo 

La Diurna alta fembian^a • 
&z rf/ battere 
Vn volere 

tion /oggetto j \ . : . \ 

£ intelletto 

Di ragion palagio 9 e fede : 
Sà , che amollo 9 
Chi creollo * 

E immortai forma li diede • 
Mille fiori* 

Mille bonori 3 
Di belletta* 
2>/ vagbe%%a^. 
>je la ìteff* mortai falm* 
Vede fparfi ; . 
Vede far fi 
*Di più ben capace Calma . 
Giù» 7)e la bella <. v ijìu<Wu<I 
Tua fauella 
tAifoaui 

Bacchi foni \ < 0* • *r ; 0* ^ ótaH 

Cfc/Wi ^ chiudi il varco homai: 
Ifon fema ie 



1 



SCBfJ A' SECÓNDA. «* * 

fer/o rbuom le gratti* e i rat. 
Tih A t fpetto 
Nrf mio petto 
V iene acce fo ; * 
Chefìn offefo ! 
£' 7 m/o 2>/o , è più buono ; L 
£ l'ingrato 
Di peccato 

E x più reo * quant 3 c fin il dono 
Fango vile 

Braccio ho Hile ( - IT- 1 ^ 
Dunque voi fe 
V er chi inuolfè 
Sua vii t ade in rai sì beHi ? 
Scotio/cerne 

Vnniente ^ 
Verfo chi taV efìerdtelU ì 
Dunque *W*ato > 
Lhuomo ingrato «■ 
Di tante armi * * 
Quante* farmi > 

Si un legratie in lui rinehiitfe j ^ 
Quelle imfugna 

Emfio>efugna * 
Contro Dio , che à luiletnfufe ? ^ 

M che ^'|io^^^^2» ob Vf-*^ 
Tutto 9 Ijoco, * 
^ s 4 laiche 
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Benché eterno > VuT 
De ijluerno 

Contra Xhuom rubello > ed empi* : 

Houapena oMWo^whVl 
D'horror piena 

Tia meflieri > enouofcempio • 
Mie, Tianta afeefa 

Da vrì ofefa 

Sterpe al Cielo , < ^ r, v * 
Sehllo Helo 
lefo , il cui ramo infelice 
Frutto appone ^ , : \ or„wt& 
Tien di morte, v tw^hQl 
Colpa fa de la radice . , t 

Quindi V opra , 

Tar , ricopra ^ t Vj ; : t \\^Z 

Giuftafcufa. *\ 
L'huomfiJcufa* 

Che fe pecca humano germe » ^«uCS? 
jlh i ciò nafte , 

Chefipafce t >*vjfci\tt 

Welafterpeafcofloilrerme^ fi 
Che fu ^damo ->\ mul 

D'ogni ramo ' 
Infelice xx%\\ a «. oi^àS, 

Indi truffe ogni mortale v'X 
limatore , , 
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D'ogni errqre * V* 
D'ogni colpa ? & fogni male • 
Quindi ogni bora 
L'huom deplpra 

De mefti anni 3L 
Cli afpri danjii j ^ 0 ^ 
L'afpro dml de la [uà vita.*. A Ko*\fo .^iM 
E mercede' 
Quindi chiede , 
Ti età fpera, afpetta aita • 
Giu# Mercede à ì buoni ? pittade ? 

Ter dono à l'buowo i aita * 
E 1 così dunque ardita 
La colpa , e Hempietade , 
Che grazia in tanti errori ì 
spetti s e /peri j e implori ì 
Se la radice è infetta > ; 

Ond\èÌ amaro frutto: \ 
^ reciderne tutto 
X arbor che più fi afpetta » 
Da la Diuin4'feure ; 
On£ arda in fiamme o/cure ? 
Che f e nel Va radi fo 
Ter vn primiero errori 
La Slerpe A il genitore 
He fu toflorecifo * 



E fu gettato fuori 
yel foco dei, dolori; 
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*Ad arbo r tanto immondo # X&'Cl 

•A preti tanto indegne 
Quali pene fiati degne? 
I{ecidanft dal mondo y 
E prouin ne F inferno 
Tià duro foco eterno • 
Mie, Chi non sù, ci) oltre il focà y 
Del fm fupplicio eterno 
Fora nouello inferm 
*À F buoni empio ogni loco * 
%4n^ifato feuero w\ r »ui 

Saria 7 >/*//* primiero ? 
TAà v è , chi Fhuom difende * 

0 Diua>d tfouo fdegno . 1 '■ • \ 
Giù. E chi ne Fatto Hfgno l 
tìopporfi à me pretende ? ^ 
Mie* La tua Sorella ifteffa. * w 2, 
Giù. -Miferuordikì Mie. & dejfà >*0 
Gi u . Vedi > tW/ > Michele , 
Quant' è fbìtùe Dio . 
Troppo j troppo egli è pio 
Verfo thttnm' infedele . 
Huom viF> empio , r corfefcf ' ì 
.A tal Dio Mi vftéfc t p ^ H r ^ ^ 
Jtftf s'ei giurommì vn giorno ; 
Vhunor > laglofi'a mià, 
Non ./m ^ f// arf d/f w 10 dà : 
k E vdillo il del d'intórno : 

Totrà 
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Totrà non punir bo ra > 

Chi tanto il dishonora ? 
%4 la tua fpada acce fa > / 

.Ala tua forte mano, 

Michel Duce fon rati o j \ 

La genero/a imprefa 

D'abbattere fi Jerba 

Ogni mente fuperba . 
Sai , che l' err or primiero > 

Cb'jnfufe ad Eua il ferpc* 

E velenofo hor ferpe v 4 \ \\ 

Ne l human germe intero , 

Di Diuina vgiiagUaw^a 

Fù fuperbia , e baldanza . 
£ tu > cui Nome fanto 

Ftre vittoriojo 

Ogni animo orgogliofo M \ 
Ch'ambifca il Di^iu vanto , 
Di vii siirpe fuperba 
Non farai firage acerba ? 
Mie. Deh luminofa 

. JDel Cittì Donzella , 
Guerriera bella* 
Chegloriofa 
•Al^afìi vn giórno 

Il tuo Rendardo in Ciet di pompa adomo * 
La trionfante 
felice bili ori a 
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jt tua memoria 
s BJdurre inante 
Hoggi mi vaglia 

De la Celefte mia facra battaglia * 
D'ogn i Jlngel j fai * 

Che eletto Duce 

M'armai di luce * 

E guerreggiai 

Contro gli audaci 

Lucifero fuperbo * e fuoifeguacì * 
Il Diuin ^elo 

V alor m infufe : 

Vinte * e confufe 

jLllior dal Cielo 

Schiere rubelle 

Trecipitar > quafi caduche Sielle i 
Da gli alti campi 

JL Timo jLuerno > * 
Dal lume eterno 1 
jli ciechi lampi 
D'eterni ardori > 

Da le fpiaggie beate ai baffi borrori • 

£' l fello duce 
Trimorubello 
Tria i qital Sol > bella 
Fra ogni altra luce > 
Che folle afcefe j 

E al Sor Eterno i primi rai contefej 

Tra, 
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Trafofcafchiera 
; Di stelle /pente 
, Dal Ciel lucente , * 
Fati* ombra nera 
D'eterna notte * 

Cadde la giù ne le -tartaree grotte. 
Il più giocoìido 
<i Jl duol più acerbo > 

Il più fuperbo ^ , \t.ù*x \(\ 

%AlpÌH profondo * * 
Fra ogni feguace 

Ef caput degna a l'importai fornace • 
Giji. 0 Campion degno 

De vii alti honori 
F ret i puri Chori 
Del Diuin Rjegnó , . 
Degno dei rai > 

E del bel Nome f onde pompo/o vai* 
Mie. Hor chi la guerra 
, V JFirf&w^( W Cielo > 
S y ànouo^clo 
Irli fpinge in terra : 
Credi fia ghiaccio 

CÒtra Ihuom -vile il mio guerriero braccio ? 
Eòi ione /dogli* 
.ril volo tardo*, 

il piè codardo > \\w V *t V-v 

iewte Uvoglia * ^Wo w • 
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E mia man forte fciVuK i mTC 

Volger non lappa ad arrecar Untone ? 

Contro vnjourano v^Uwvu V ufl 
Trence macchi fi w v iti 
Za /jptfrfrt sìrinfì j t Wcw x« vitoYl 

^>^fi^/àpj|^lè^: *k li! 

£ di far guerra oWmujvu^H 

Temerò contra l'huóm ytrnte di terra ? 

J)i mia natura o^th^ »Vi«> ^ 

fflgtfi /f /efedre o^ttoYn^i^. K, 
Nobili j altere ? s^a^ iw?o 

Spai* negletta < « 0 .yiO 

ìsìonfarà 7 wio z/4for # rage j i vendetta ? 

Contr ogni fello ne ^ r \ • t.-i l 
S 9 ionon volejfi, mmcffcci 
S'io now c is/< ìsS ^trui 

; "*én^^y ^&flfc > ^ W W ^ A 

vn giorno f ^ W> òH M 
Michele , m appellò , io tiòn farei • 
Giù* 0 dunque prode * CjS « J J£ onom K 2 
Inumo Duce j 



— — ^ r . 

. . . tarmi hor di lucie M - - - 

Hor de C intoni empio > v ' 3i 

, che fi faccia il meritato fitonpio . 
cincti lojauelli * ©ms>Vxn >iq\i 

. Còl B$ de/ Cif/o ^ m*8Jw asi Mfctt 
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Tu appronta il %elo 

Contro i rttMMi urt vi 

Figli d Marno . : 

Mie. Hor ch& wdugifltìio ? jtndianne pure . 

Gi u. ^Andiamo . <. • . oiq 

SCENA TER Z A. 

GabrMò Archangdo . ■* 

^o/?/>o bomai dinoti* e ardenti & 
stfKof 'po à *pÌQ >faglion fftqwtót 
Idefiri, iWvìy ' V 1*3 O 

le preghiere , <. /I 
d'arciere : ttferc : M > i4 
^/we / ^ e /orti $ i 

E la terra 

JL Dio gue(xi$\ i<^: r»^ «' l 

Di pietà , par > eboggi, apporti * 
E queW alma Verginella , 
Che del Sol pià chiara & bella 
"Dal mortale V : 
Corpo (wk^ bft k e to 1** 
J penfteri 

Tcrfentieri 
noti foto ai Serafini 
Scorge Àvola ' L \ : <$\ 



s% . . aoto primo; 

Sopra il Tolo * tù vp \\ shno ;<\<\* >\ ? 

Tien conquifi i rai Diurni i 
7ttàgrinfaufti Immani, errori 
* Troppvvjftifcan gli fplendori* "to \ . 

Del pio iiume > .iàO 

1/ cui lume 

Seg/j ancora 
Sperale implora* 
"Par ., che implqri fperìiltvmo +^ 
O Diuinialtifegreti, «. 
O ee/a f * decreti * * 
Vony intendo 9 t Vr 
Now v apprendo : trah^b k 
Benvbworo , ^ 
Ben y adoro: . Ai 

Jo fer ro* wgg/o dilli fa ^ X. 
Inpenfierij l\iCL 
In pareri \ : -' r » v . ^ . 

Differenti il Taradifo • £ ù j> 

M yiro/^ catedrantt^^ 
TMr cangiato il del beante ; 3 
Son potenti 
Cli argomenti * 
Sono acute v 
Lfidifpute* 

Quanta 



scena terza; 

guanto è faggio ogni arguente 
Gran prcmejje 
Sono efpreffe ; 

TAà nafcoHo è 7 confeguente » 
DcC bei troni gloriofi * 
Rilucenti j pretiofi 
Voi j feguaci 
Squadre audaci 
Di quel fello > 
E rubello 

Già Lucifero j bora Dite £ 
Fra i lamenti * 
Fra i tormenti 
Fofiegià da Dio sbandite l 
Scindi j vuote le m agioni 
In quefi' alte regioni 
Declinate 
Ter beatè 
Sedi à quelli 
Hei rubelli, 

O Signor potente > e faggio, 
JCbuom creaftij 
FpenfaHi- 

Mlumarlo al Diuin raggio • 
Huom felice ? fatto h erede 
Del palagio , & de la fede , 
Fatto degno 
Del bel BfgnQ t 

C 
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Cb a si pure 

Gran fatture 

Già fortito hauea dettino . 
•Ahi ffrpgiato * 
E /degnato 

Non bauejjì il don Divino . 
7dà dalgiufìo alto Jentiero 
Tofìo errafli > e l'almo impero 
JLbi fmarriSli > , 
E fortitti 
Col nefando 
Spirto il Èando . 
Hor chifia del Varati/* 
\ Succe/fore** 
Toffeffore ; 

S % ancor tu ne /ti diuifo* 
Che ? Di rifior are i danni > 
Et di empire i moti /canni 
Cangia Dio 
Il de fio ? 



<4 JC » 



Ttia non n/tente > 



Ne fi pente ' 
L* immutabile > il verace, 
0 più pura 



Creatura 



• Formerà fua man vivace ? 
0 quefiti alti > e celati 
jl noi Spiriti Beati^ 



SCENA TERZA. 

7dà qual Dina 
Ecco arriua ? 



ti 



Peritate . 
Orme amate « 

Ella è Tace , è Tace in vero • 

Sohq entrambe . 

Vò con ambe 

Conferir l'alto mistero. 



SCENA CLV A R T A- 



Gabriello Archangclo, Pace, Verità. 

BEn trouatd, 
doppia amata , 
Caro incontro a miei defìri i 1 
Pac, Tace godi 
Fra le iodi 

De beati eterni giri . 
Ver. Tecoveri 

Sian piaceri > 

Gabriello > e vera vita • - > 
Gab. Voi , Beate > 
Meco fictìc : 

Ch 9 ogni bene in voi fi addita • 
Deb mi dite: > 7 

Qucgit$* 



C z 



Odel 



3 <5 ATTO PRIMO. 

: 0 del Cìel Vergini faglie ? 
Pac* mirare > 

Vagheggiare 

Le beate eterne piaggie • 
Ver. Toffiar* mi 

forfè d tuoi 

Bei defiri vnqua feruire ? 
Ttiopenfìcro 
Fia l'impero > 
Noftr impreja à te vbidire . 
Gab. Quanti amori > 
Quanti bonori 

Vcrfo chi vhonoraj ed ama* 
^Adunate > 
- Diue amate l 
Quindi prende a,rdir mia brama » 
Quindi 7 mio 
Gran de fio, 

MmeDitie, ecco v'addito. 

Curiofoj 
E dubbiojo 

£ l 7 mio cor dcàto quefito é 
jtW*eofcuro 
jlncbealpuro 
De V jtngelico Intelletto : 
Ter cui giace, 
Ter cui tace 

Tiiofaperpquafi negletta* 



scèna quarta; 

Quindi in Cielo 
Vario è 7- %elo > 
Farij fon gli alti pareri r 
E quinci' io 
Hor defio 

9 Verità > pace a penfterì ì 
Pac. Sarò Tace 

Ter tua pace > 
Ver* Verità farò al tuo fenno . 
Pac. Deb à noifnoda 

Ciò > che annoda 

La tua mente. Gab, Ecco l 'accento l 

Chi fia mai 

Dé bei rai . » 
Del rubello jlngel dannato 
y Succeffore , 
Toffejforù 

Del fuo trono alto* e beato ? 
Ver* Gran quefìto , 
Cb&finarrko 

Fà il faper > la lingua 7MU4 * 
Qab. Quefloà punto 

E 9 il gran punto 

De t Angelica difputa 
faCt Turno degno 

D alto ingegnò 

Sol £ Angelico fapcre » 
Ver* Deh riuela* 

c * 



Dà 
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Deh non cela > 
Gabriello > il tuo parere . 
Gab. Io più j eh* altro > 
Benché fcaltro * 
Ho ragion di gir dubbio/o ; 
Mi fi appretta > 
Mi fi arre sia 
Dittiti raggio lumino/o • 
Vieri efclufa . 
Di qui /ufo 

SZuafi da ogni Buoi beato 
\ Il buoni mortale > 

Come eguale 

Lucijer nel reato • 
Tarer vario* 

M contrario t 

He la mente à me s y aggira . 

Deh rriydite 3 

£ poi dite j 

Se 7 mio [guardo il ver rimirai 
Ter l'antiqua 
Strada obliqua 
Corre homai la fetta meta 
L* argentato t 
Carro ornato 

Del notturno almo Tianeta ; 
Toicbe Dio 
Signor mio 



2)4/ 
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Dal bel trono di i^ffìr* 
Maeflofo , 
jLmotofo 

V olje vn dì lo /guardo in giro . 
Toi l'affifTe , 
EmidiJJe : ■ 

(Sguardo , e voce > on<T ci mi he* . ) * 

Gabriello* 

Spiega il bello 

Stimo volo inutr Giudea . ^ 
Tr onerai j 
CW a miei rai 

Offre incenfo , e preghi porge 
Sacerdote , 
Che diuhte 

Le pie turbe intemo forge* 
Dì , che vditi , 
E gmdiii 

Hò fuoi voti : Haurà feconda ^ 

In vecchiezza, 
Catiute^à 

Vecchia moglie , td infeconda 4 
E % n mio nome 
Dittinone 
Trodu rrà sì nobil prole > 
Che *l gran lume 

Del mio diurne J i " rr ^ 

Trccorrà , qua? MI** Sole. J 

C 4 Fin 
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Fin da Xaluo » 



i s 



Oue fatuo % 
Non è alcun d'antico errore* 
EgU eletto 
Ha ricetto 

Di Celefte alto fauore . 
Suo Natale 

'Gioia tale 
' Sopra l'alme * et cori [panie * 

Che giocondo 

Vedrà rimondo* 

Cti al mio guardo egli fià grande « 
Ha memoria 

Di fua gloria, 

Che Ciouanni egli fi nome ; 

T alche Jgorghi 

Cli ampi gorghi 

Di miegratie anco dal Nome « 

Ch 9 à mia luce 
Treparar plebe perfette 
Haurà in previo* 
Cui tal fregio* 

Quafi à nouo Elia* fi fpettdl > , i 
Qui finto . ;.r^Vy; t 

Il mio Dio* M 
£ ver me lo feettro Refe* i 
Che pendenti < T 



w $ CE N A QV A ; R T A 

Da tuo accenti 
Hebbi burnii le brame acce/e . 
' TPoiclie intero 
L'altojmpero 

Tien di gratie à meperuenne * 
*A. fcqùre > 

Vbidire 1 
Schifi yò > vibrai le penne % 
Hor qui l'opra , 
Tar >.c/y io /copra 
Del Diuin pietofo %elo * 
Che ripari * 
Che prepari 

Tlebe humapa ai rai del Cielo • 
Beì( è vero > 
Cìpe feuera 

Vn fquadron et oppofte prone 
Mi fa contro 
Duro /contro* 

£ 7 mio cor rigira > e mone f 
Ecco viue 
. iA voi > Diue , 
Le ragion del dubbio forte » 
S , Deh j coprite j 
Ed aprite 

%Al mi<ycor del ver t$ po rte « 
Vcrt Quel Dio filo , à le cui luci 

Hou fi può J egreto, afeonderc > 



ATTO PRÌMO. 

Gabriel , può il ver rifpondere 
JLÌ gran dubbio , che ne adduci . 
Gli alti arcarti in Dio fi fuelano , 
jt noi fuor di Dio fi celano • 

OncF io flejfa > à cui nomarmi 
Peritate è pregio, e gloria,, 
Totrò ben futura hisloria 
Somigliante al ver fondami : 
TYlà accertarne il ver -non ofomi ; 
Se nel fen di Dio non pofomi . 

fondamento haurò verace ; 
Che mentire altrui non licemi : 
Trìà dirò fol ciò j che dktmi ì 
Il di/cor fo mio Viiutct, 1 
Che su 7 vero > al quale apponefi , - 
Fonda i detti > e faggio oppone fi . 

Urduo fatto à me raffembra > 

Che i mortali in Ciel s'accolgano ? 
Quando pur non mi fi fdolgano 
Le ragion > che il cor rammembra : 
E fon cinque > à cui s appoggiai % 
Miei penfier * che in alto poggiano • 
Come fia t ttì al premio afpiri x 
Vhuom > che meno alcun non trokafì i 
E che à Ihuom piùgratiapiouafi > 
Che de l Angelo ai defiri ? 
Ci) vn fuo errar tal %elo accendane ; 
thuomcon tahti in Cielo afeendane ? 



SQENA QVARTA. 

E con Vhuomsè Dio {degnato , 
Sdegni * e gxatie non s accordano • 
Tot : *De Vbuom [e i pie s illordano 
>, 7 f/ rio calle difp erato ; 
Come fia tal precipitio 
Di [dirne al Cie? aufpitio ? ' 
Se [enten^a hebhe di morte 

tbuom da Dio per [noi demeriti : 
Chi può dir > ciò. entrar fi meriti 
De la Vita entro le porte ? 
JL [attor d'huom vile ignobile 
Non fia Dio mendace i ò mobile • 
Se Vbuom dunque è [ew^a merto > 
S'èpiù indegno afiai de l'angelo * 
Diuuì ira il pregne > e [r angelo* 
E 7 [uo precipitio è aperto * 
E 7 Diuin detti è in[allibile : 
Ecco tua [pem^fluffibile • 
Tali[on leproue [orti * 

Che nel cor mi fi profondano ; 
Tai le bafi j in cui fi [ondano 
De rhuom rio rofckre [orti . 

Gab« Forti in ver?* 7tià quel deb [ciolgafi 
Ch 3 in tuo cor > Tace > riuolgafi » 

Pac» lo > che Tace [ono * 

Io * che pace [nono . 
Fino inf ra i r nielli > 
Tace puì vorrei 
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Cq i mortali rei* 

Benché iniqui > e felli . 
Vorrei * che 7 mio Dio 

Dolce oggetto mio 

Seco hauejfepace : 

E lo /pero ancora * 

E nanampa ogni hora 

Uel mio cor la face 
E shò à dime il vero * 

Saggio il mio pen fiero 

Tarmi con tua pace > 

Ferità fonila* 
E di tua f anelici 
affili più mi placa : 
TAieiòenigni affetti > 
Ttiiei benigni detti * - 
Tftentrù fian rifpofle 
jii forti argomenti * 
Fian prone potenti 
D'alte mie propofte • 
H?ria : Se 7 meno vero 
Vnico fentìero * 
C\) al premio conduce * 
Sol da Dio prouicne > 
Come dal Sol viene 
Sparfa laurea lucè : 
Lieue impres è à Dio 
Toderofo * e pio 



SCENA QVARTÀ 

\A gran doni àuc^o > 
Chi col premio bonora > 
Far, che 7 meni ancora* 
Variamene* e'ipre^zp* 
Toi : Del Istume offe/o > 
Et del male apprefo 
iJjingel non fi pente : 
(Quindi in Ita non mai 
Di [degno fi guai 
Fian le fiamme [pente * 
Benpuò[o[pirare > 

Ben può lagrimare 
L'buom fuoi falli graui : 
Onde à lui donati 
Sion i rai negati 
gli [pini proni • 
JLcceti già due ^ 

jileprouetue. 

Fj[posìe elùdenti • 

T apparecchio hor l'altre * 

E non meno [coltre > 

E non men potenti . 
Se [degnato è ì>io > 

BenpuòfarfipiQy 

Jldcpor lo [degno; 

Quanti già furori, 

"ganti à l'huom fauori 

Sparger dal[m Regno * 
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E fe al buio .duerno 2 

Trecipitio eterno > 

Correi* battito dannato : 

Dio li metta il freno'; 

CV al bel Ciel jcrcno 

Lo trarrà beato. 
Se 7 mio dir t'appaga* 

0 di [degni vaga 

Ferità forella : 

La rifposìa quinta i 

Hortifiadifiinta 

Dalamiafauellaè 
Sò > che veritìtVb 

Il mio Dio Jeuero 

TAorte à FhuomprofHife ; 

Ciufta pena à quello 
o peccato * e fello * 

Che da Dio 7 diuife • 
Hon però vien manco 

Del Diuinó fiancò 

La vitale aita : 

Che anche dopo morte 

Tuo riaprir lepo rte - 

D'vn eterna vita . 
Snoda pur * f e puoi* 

De gli arringhi tuoi 

Tià potenti pione : 

Che pià forti anfora . A * 

firn 
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Fian fenica dimora 
Mie rilposie nuoue . 
Gab» gema alquanto > ò Tace ; 

Mira* feti piace : 

Chi colà fi vede ? 
Pac. Sapiens è defìa , 

Che ver noi s appuffa 
\ Frettalo fa il piede * 
Ver. Quanto à tempo viene ! , "** 

Di tutt hor contiene 

Chieder fila Centenni % ^ .or/I 

Gab. Degli alti Decreti 
. Chi j apra i (egreti i 
Se non Sapienti 

SCENA Q_V I Vj T A. 

Sapienza , Pace , Verità , Gabriello Ar> > 

changelo . 

% 

DEfc cfce »f / C/e/ ? 
£ta conte/e fra noi ? 
Che disturbi f che^el* , 
£ efer guerra mordace 
In quefla region di eterna face ? 
Pac. Sapienza > che v e ? 



V 1 
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Qua ne cor fi per te* 
0 forella gradita* 

Credea jfojjidal Cielo boggi sbandita 
/Pac. Dimìni j dimmi : e perche ? 
Sap. E tu fleffa noi fai ? 
Ver. Dillo à noi per tuafè • 
Gab. Snoda > fnoda gli accenti • 
Sap. Tu > Gab riel >tu>Ve rità , noi fenti Ì 
Due fourane Finii 
Hanno fiera tenari . 
Pac. jL hi tendone qua sài 
Gab. <Ahi quasuinTaradifo? ' v J 

Sap. E gli .Angeli in due parti hanno diuifo • 
Pac. Deh tendone di che?* 
Sap* Si contende per Ihuom 
Cl)à4)ió ruppe la fé ; 
E Ciuflitia dannato , 
£ la Tilifericordia il vuol beato . 
OULbèQùett' à punto bora fu 
Il di f cor fo tra noi* 
Quando giunta fei tu > 
Che la mente ne accefe ; 
Ma di gara pacifica * e corteje « 
Vcré Tofto volgo ecco 7 pie * 

E a Giuriti a me rivo; 
jL cui data ho la fè 
Di compagn a fedele > 

Ter aiutar le gintte fue querele ì * \ v 



_ x >± fi • V . ' * e/ G 



scéna ìQìyttf?A: 

Sap. \Ahichc r atta fe rì và, 

£ cYkdele affai pià 

La battaglia farà ; 

Setti y Tace jnor^cprri* i ; ■ ^ 

jE con Vani natie tu non focèorHl 
VàCm Io veloce riandrà 

£ de gli ^Angeli miei 

Voice choro farò 

Adunar con tai' arte, 

Che gli animi addolcisca in. ogni pi 
JE col canto gentil 

*Bolceménte vniro > v U 

1 1 pacifico siri > 
- L'amorofe maniere 

Ter rappacificar V ire guerriete^ 
Gab.O gran Dina del Ciely 

Spanto dolce fei tu 

nel pacifico %el ! 

Quanto quanto efficace 

Terfedar le contefe , e arrecar pace l 
Sap* Deh ne andiamo ancor noi > 

Gabriella gentil; 

Op ra tu , (pianto puoi ; 

Ch* io farò j quanto lice ; 

Onde fonifea il fin l'opra felice 3 
Gabt Ecco pronto al tuo dir 

La mia poma > 'Imio piè * 

llfaper,ildefir* 



.cavio?)-:- OTTA >^ 
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% S CENA PRIMA- 



Vivrai uni 



Peccato, Mondo. ^ 

J Che diporto nobile > *> mut * 

d the *entil4iUxtì>Vrt \ i' s «** a d% 

Che i tutto dal mìo OfptttO terreftre 

Di timor fugga** dì ftupor sinar*folitaria> 

: our.ttou\h * 4 w ~ <l$fttf ^ 0 4! w > oik tu& . felu*tgi* 

£belue > e pietre , & arbori 
Seguir la lira Trace : 




5 

et amena. 



Ttf <i il tiìttovàfugaèe^v\ 1 un vrt 
>&iò fal 'PecGzto appai 0 > ò fttonoì&ftrepito • 
Mon.Dc/; rumore che Stupito tO&VV, .0**1 
Fjmbombiim queste frìtte ? * * .woM 
£• <f huomini > d *// tWite ?i hrw 3. 
tf Satiri* $ Siluaw ? ò Fanti jòOriadi ? 
Opur fon riiamudriadi , 

O Naiadi > e$$W?ej™^ on. hi ai 
O Sf s c ami wl 

£f Egipani j^)^V?/ìty MA *%V& Tal 
£ w/r» lùcl)i4relinf#¥**t ini k*CE 

tv* "V? v % 

.«••«• E mfra tevertifeltte infìttyt fchèh&no. 



^4 ATTO SECONDO. 

£j fftiofitai'nmsferi&noQ O X X 
• F eleggiate vinari > 

Numi Ijeti , & audaci ; ^ 
Taleb'ógni cor sturivi > &fi riSléturf # 
Finn forfè i Penti > e ligure * 
Ctf à ferir gli arbufrellt >/l 
Fidar fuga ai ruf celli 
Co fiati lor belligeri s'aueigano ; ; 
Z i verdi rami fpe^ano ; 
\ Onde fpumanti l'onde > 
E tremule le fronde 

Con mormorio bisbigliano » e rifuonano : 
TAentre co fìfchi juonano 

V Aquilonari trombe > 

Fra cui > par \j che rimbombe 

D'huomvii m e belue esercito fievijjimo . 
Vtc. \Addio, Mondo amati Jfimo .. . svhttaCi.fioM 
Mon. Chi è qhefìi ? Addio > Teccato . 

E come ih quesio lato 

fybningQ te ne fcorri $ efolitario i 
Pcc. Ben da me beffavano v.^O 

Sarei , s'io non feguijfi 

In terra , e negli abiffi » 
% Ouunque tu ne vai » tua traccia amabile . 
Mon.O' troppo è delettabile % 

La dolce tua amicate , 

Dal cui meno accoppiate 

Queff alme noftre fur connodiartiffimi • 

fumrm 



fummo fempre vnitiffimi ^ 
Io Mondo y e tu Toccato : 
Mè gloria in ygti ìtdtài 
QuuìHfHe t pongo il piè> te Sìefiù hiduccre • 
Pec. Et io * mentre rilucere aoH 
• Tfotranm i rdi Febei, 
Ipajfi^ìfiid'ormiei 

JL (econfacro , à te feruir compiacciami . 

* Mà (enti hor quel, ch'io facciom 

In tfuesìe gaggie oynbrofe . 
Non è , che qtiì nafcofe 

* Stian le miè-gtòrìe in dirupati bàtoli . • ' 5< I 
c^f riftretti&toli 

F iàn le Trouincie , e i !{egni : 
& <À me jeggwnì dégni ~* 

* ; Pian I{egie stanne , e non tuguri], & cremi. 

Coriuien taf hor > che infierenti ^ ^ 

Fra i bofcbi àmfò dtpmo , * ' ' . 
• Nel traballarmi attorto 

riui al mormorto > de l'aure alfibilo . 
tykìco venti ffibilo* 
« ì cacciato r mi fing o ; 

l/olo fgua rdo t 'fpingo • & 
Le fiere in fuga difperatr, e pauide . 
Moti. f>u al' alme non fi ari aride 
*Di li cari diporti j 
Con cui gioia m apporti j * 
E dolce imiiditdentr al ear irì infiniti * 

& 4 Hot 



£6 AyjQ MOmnO. 

Hor mentre tu. continui ttwut 

ji paffar-U&te Tbprei. , ototoW: o\ 
Mentre p?r te [onore 
. vro-. Kimbombaiw le felue in ogni lato ì 

V or rei > "Peccato amico > madditaffì , : .osi 
io riandqjfi à ricercar il Senfo 
Cbomai mi penfo > che adirato vada 
m imwPSP* strada di rampogne empiendo * 

Trafcorfe bauendo già > per quanto inpt fi * 
Spiaggia , paefi * climi » e cento * A mille 
Cittadi, e ville anfiofo per trouami . 
PcCt , \\ O l (tppuntQ farmi * da quel poggio verde * 
Che là fi perde infra quegli alti bofchi* 
L'vdijfi infpfchi * e quafi irati grMi 
Chiamarti; e [l vidi à pena> cti titpifparue* 
ttara f e diM r uc hauefie 7 moto di\piedi . 

Mon. Dimmi : e che credi, cti ei da mt frvpgli* £ 
Pec» m taccefa voglia * etici fi coura in fato , 
Storger àffflo *. ciononè mio va$to . 
• oVùV Dirotti infatito quel > cti i<k ne fofpetto V 
Ter quanto ban detta Satiri > e SiU&té 
Di quefli piani *A momi babitaton^ 
, D'alti fplen^ori d'ognintor no fparfy 
. WVWtV'fa il t e '<"Z9 giorno) 

Fanci'ullo atfpmfi di l^lle^^^rg^tA%i\o\A 
Tttà feonofeiuta . E vdirffi gran tendone 
Fra talgaigtfft& e'l nojlro amico $enfo * 
llqui&Xio^euJ^) qui tronojjì àfqrte. 

+ i Mo.Dch* 



Mon. . Deb che mi appone ? E intender fon fapefth 
[ vi\v£hifoffe questi ì Sarti fòrfe sidto 
Cupido amato > il figlio di Ciceri 
Pec. T«i bello egli era > e. differente dffai $ 

Ve baurebbe maicon Senfo jlmàr contefo > 
*i Ne vilippefo fia queftida quello § 

- Che Mlieuo bello è l'vn > ? alt fjtio faggio. 
Vi è peggio : Vn raggiò su dal Citi s aprico > 
E quindi vfcìo Squadron beato atdente-* 

. \ Che incontanenuper fentier di luce > 

Quafi àfuoùuce^ prefentojji à c&nto * 
, E diè tal vàut 6 ài garzone no ardito > 

- Che intirnwmìl Sinfo à fuggir diefjì . 
Moni Eb fogu.efpfieflì difeluaggia tituba , 

% \ CH invanfttHtba;>qw^im 
Pec. non fi bisbigliano a par mio in$n%ogne > 
•Ne par j ebe fogne ognìnno mi cafp i (le fio • 
Mudel fuccefio attendi pur la trama . 
.In quefia faccia* in quejia ria difgratia 
Hebbcper gyatia , qual palustre iana * 
. i ' Entro vnatana il Senfo riBmrarfij 
Ed appiattarfnnfnale cupe grotti ; 
. ■■' Que ìa.notte >tla -vicina aurora^ 

JSoi giorno* àrcora flette afflitto^* pauidff * 
«. sul Amelie*: middindi al fine apparite ; 
fyftretta pur uè fata la granpan&ia > 
t^pienagtù^icictmacera > e dijlrutta , 
cr -Sagola à[cÌHtt4» /<? faddU lajfe. ^ 



tè 
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Eie già graffe membra infievoliti . .noM 
<Abi difhe immite farne bebbe marti ro l 
%iuolfe in gì) o [ubi f gli (guardi ) 
Da notti dardi di timor piagato ; 
«. c Eaffìcurato refpirmne alquanto * 

Gli approntxintanto la plebe f diteggia 
Con maio fargia frugai pafto. lauto » 
Jlffifc cauti ijè de- cibi si rat io >> 
c te Sinché ben fatio fo rge al fin da menfa, 
s < jl alquanto penfa*e poi ne pam muto • 
t Ticchi falutaqpen* fé cól volto 
*c. .A lo Sluolfolto'del Siliuin conciglio , 
Che in fifo ciglio >.in auide richiede 
De le molefte Storie, del trauaglio noM 
* ; Whauer ragguaglio àrdente fi mofiraua. 
c 10 pofcia andaua la Città vicina 
*v Quefi&mattina alfolito [correndo : 
Ecco e ridendo il vidi conl'aSiuto* 
5 E faggio Tluto ne la piaiga nobili . 
c . Quafi l'ignobile auerfaxio ardire 

tjtop*fchartrì & & ite à proua beffeggiando • 
• iavò peni andò >. cfv d'ogni fucceffo 
Risani egli adeffo d'ani farti * ò Mondo . 
«Mtìn» - hi or fe giocondo rider fi con Tluto 

Tu rbai veduto j ^Arnica mio Teccato , 
K Lodiamo il fato , e con allegro vi fa 
e Ancor noi rifo > e beffe de nemici. 

Cacciani felici . Ma per girne incontro 
2. %Ad 



* $\STS N A: P R 1MKL A & 
Jtd tgtU fcmtro rio del noftrtrtinipero > 
Ben di mefiiero egli è> eh* mdiapmì entrambe 
Con lesìe gamba à ricercarlo infime i 
Che molto preme al noftro commtài l{egn& 
L'arte j e l ingegno jaggiamenteviiir e 
*Per impediremo? I cóftflnun confitto 
Ogni periglio. ¥zc*Jlndixnne dunque preflo: 
Eccomi le fio • *Al tuocomwando sai tennb 
Le voglie impenno , inuelocifco il piede • 
C^ndiam per quella via , che là fi tiede < 

SCENA SECONDA* 



rY « . r ' i • » A * è. r 



.ow*\. ìoV Cupido. 

Hirtanda teffafi , > 




( Homé che ceffafi ? ) 
gbirlandàtoille > e mille , e pili 
Di mille cori j e mille , e più ; trofei 
Pierini miei. 
•Altari hor erganfi » 
Del pianto a/perganfi 
Sangue j e foftan^aile l'amante cor ; 
Si /purgano profumi j e odor Sabci 
J *4 gli ho?wr miei • 
t 11 Cboro eflunme 

Dei cor j de l'anime 

Fian le vittime veci/e dal mio ttrat , 



60 ATTO SECONDO: 
E confumate in amorofo ardor \ # 
Solpermiohonor • \ 
Fiamme s accendano > > 
ouj; Sofpiri a f tendano • Aoste btà 
3 i Fumi amoro fi * ^ me f acro vapor i 
Saglia l'odor de /acri fici j e l^l: 
viè^r^vhijìno al Cirfv^^^^^why^ttv»<> 
f: Colojfi j alberi »ft » a* , - : * « .1 
« ^ y $tatue , [aeratevi t A&p t r A 
Scarne y e. coloflìJÌAn> buominij e Ufi* 
"Propri trofei , e trionfai' honor 

.À(*4*'0<%-I <> .13 2 

Statue impietriteli > 
L'in$lupiditefifc\^^\ 
lAlme fra i ghiacc'hejragli ardor (ftAtnor; 
Opra > non di Medea* màdel miofh&l * 

Che non h&'é$fiU> ^ . ùH ) ij 
yiicwde gliM*vì^^rM\\\* . 
ì Chi fia j chc^dùtmui x nt-i tet \0L 
Tiù di quel dardo > cti èfeettro £+Amor ? 

Se quelli >> che ^ adoralo per Dei^W 9 
Son prigion miei • • (\ 

1 BenGioue fafféfom. - v^ilo*. 'u . 
f ' £tgal tramitttffelo.' • .v c« 

De? /e ww fiamme altiflìma virtù . 
In Cigno > Aquila * Serpe* e Foco^éd Or^ 
Montone > e Tot . * -, -. v\ 
T« *ik/Jo 4 , ^polline, ma\ . . * 

M/e 
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Mie glorie estolline y 
Che contendermi 7 dardo o fatti vn dì * 
Ben , fuperbo i imparasti entro 7 tuo cor > 
Che p offa .Amor . . C 

D ^ Xtinfafrigida % 
Fugace > e rigida • \ 
L'alma orgoglio fa t'arfì * e ti feri] > 
E vn tronco al fin ritinge Hi per mercè 
i'tmW ardente f<k* 

QgeUver de lauro > i 
Che di fin auro . 

Lucidiffme chiome Siringe à te > 31 

Queir è mio fregio , e di mio forte Urd 

Taltha immondi é r 
Tu yMadrt tenere i 

Conuien * che incene re 3 

E del tuo Figlio Struggati à Fardo* è \ 

Negai' à chi col Dio guerriero vn dì 

Gii t'irretì * . . v 

Cieco tal credemi y oQ. 

Cieco Hi ne vedemt^ Z 

Che /otto finto trafparente tei 
§ A ° cchi facenti (CJ?omi#4i i/i J. C) ?, 

Saggio celai. 
Terfpicacijfimo ^ > 

Cieco * occhiutijftmo , 

Che arco non tejì *ò ) eoe cai Strale ink)an . 

lai forfè cimbc&nQmtìifuf, - J 

~ "~ Che ^ 



<St> AJr<T0 fecondo; 

Che accieco altrui • 7 v 
Hwpvmpe fpà$binfi O 
^ Mot Wnfe impiegbinfi 

Ter celebrar l'alta virtù d'Umor j 
Dato- èira, di paceA&fùfOjegèts \CL 
& affettilo > e mei • \ ♦ . fi 
De le ntie g/v&V.,».. u 

JBÌ*W«£ l v.;\ in o:v Mt* M 3L 

B^ifuoni Variaci CieLyÌAtexrA*èllmar} 
£ bafìi dir per mio fufrerno bonor :Jl 
eh* io fono Jtmor * . • ' « > 

X>itrappe glorie^ 
IvSTDni&vittotic^^ 

^Alquanto laflo, ed anhelmite hòr fon : 
Talché le membri rtpofar convitti *V 
>A Fherbamjen* 

Fvàrhtrheìtenerc > 

In molle prato adunque* e ingrenAò ai fi 
Domine alquanto kmtglfa invigorir 
Tho forte ardir* 

S C E N A TER Z A. 

Senfo, f -% .r* 

T '2si Ugnatemi >òfejue+ 



SGEMA TERSA. A <j£> 
SVo rn irn/bofcbì j e rinfdue > 
1 1) parta ,emi tiifJhlUéw . ? \ 
Doue horpià volgo ilpfà For^adcl mondo* 
Ter tutto 7 mondo ; 
picèno il Móndo » 
Il Mondo amico ytnHtrouar no*l$9 % 
Doue à cercarlo ftàs dotte riandrò ? vi 
Io pur fonò il Datore & id j 

De rvdir.de l'odore, »3L 
J)e/ iwter ^éeljapore > i 
JB«ittòr4r <> del jòft'àre $ ; . 7 tótt 
Jo re , e donato r de f énfi il Sehfg * 
Che li difpenfo ♦ L 
Con dono xnixnzhjà ; 
• V, Mondo mio non si veder , ne v&ir , 
tJon sò odowr.è^uftar > totear ifentir . 
Mondo y Mondo x ouèfei* \ ; >1 
Io de 9 timori miei 

C/i auenimehti rei . .*c;c : , *»bVK 
Marrani pur vorrtf >\ icrtxreob i3L 
£ rfflrfi ùi/fcm > rame difciòlta fia 
Fra vn giorno, e pria 

- Cogiti, attor furia no fho t } parchi noi 
Vniam tutte lefor^e a dtttoijtfOWQ. 

Cheto , cheto : E dti giace 

Làfral\crbayiuace > 
-Del bd prato* e fi tace t 

;J^3 Cheto: 



6/$> ÀT.TQJSICONDO. 

Cheto : ei dàxme . Ojóhepacéw. ovt 
Quiui eifigodvìl? il mio Cupido ;$ quello; 
< . Chf .l praticelli) : <\ 

fetide più bello ; ? 

lidio dolce allieuo « *mdt appnn£ io (Tamar, 
Jfigfiodi bella DetkFiglia. del Mar* 

EgH belf*gti<kfido i 
Di Dea di Menfi se Guido , \ ol 
EcCjtmatnftolido, < 1 
Di cui sì chiare è 7 grido * 
Dea di Tafo Ridallo \> e di Citerà* 
■ K ?doCrkà x alter& % o-u^oW * « ^ ol 
Di gemmea sfera , ( > 
V* dopo 7 SoT, zjdjaxifplendt sì , 

K Cbejagla il pfagio&ià lanotte > e al dì. 

I{iportator rfèjtìj^jL cV.;o^ < oìwofcS 
jLlleuiator di /alme >; Vvostrt %V> ol 
7Hok' procelle 'xtxdme ; « VvO 
jEì domator (Tcgnifcrigno ingegna 
Tienfiettro , e regno 1 
Di pace j e /degno : . omo 
Egli è Cupido > egli è 9 1 fanciullo itmorì 
Cui non può pareggiar/i altrui va far . 
Dormi* bel pargoletto > .^mw^ 
Che mi porgi dilettò , ^ > 

Che mi dai Strali al petto > 
Spargi raMaf afpetto* 

Zfim* 
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JE fiamme da le labra > ancor tacendo > 
jLncor giacendo > 

^ncor dormendo . J ; * w? 4/ 
Felici fior > che raccogliere in fen . 
jDo rww > mio dolce */tmor, dormi > mio hen\ 
Herbdtta yentu rofa > 
Ch* à beltà sì veigofa 
Torgi cuna ajnorofa : ■ , r\ 

Felice > oue fi pofa ) yjr 

Sen^ abbruciarti ¥ innocente affare 
Ira la tua fura 
: Molle verdura . 

iJLure > con f re [chi baci in dolce flij 
Condite il fonno al mio jLmorin gentil • 
fiere > non vacco fiate ; , SB 0 
Satiri > noi deflate ; 
Zefiri , fe Spirate , 
Dolci lo profumate . 
Qheti > ciò ei non fi fuegli p Eolij Penti; 
Sufurri j accenti j 
Bjui correnti > 

Col mormorio deh noi turbate > nòj£ 
Dormi pur j bel Pancini > menti io ne rè • 




E ' SCE- 
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SCENA Q^VA RTA, 

Amot Diuino , Cupido . 

O Mortali fuentufati * 
C7?<? ingannati 
*A V duerno gitene ; « Jf ^ 
S'cfponefte il freddo coté i 
yf / m/o ardore , Ond* bor fuggitene : 
Deè ^«#/ ben ne l'alma haureSìeui l 
Deh qual p ace al cor god resieui 1 
0 mortali j ahi * troppo ciechi ; «. 4 > * «Pi 
Fraglifpechi 
D'alto horror Cimmerio* 
Soggiogati à troppo duro 
l Scettro impuro * Indegno imperio * . 
Deh /cote te il giogo hor ribile , 
He più rida Auerno* ò fibile . 
Deh mortali * non feguite , > 
non nodrite 
Gì* infernali incendi] . 
DivoHr alme in fen d % inferno 
Quanti J f cerno * Mrimè-> 4ifpendij ! 
Fugge il tempo 9 e % l mondo inuetera : 
Beh volgete il guardo à l'Etera . 

Omor* 



SCENA QVÀRTÀ, è? 

0 mortali , deh fuggite 
Quel? immite 
Ufo Gar^on , che Hratiaui > 
Che ^impuro empio diletto 
V* empie il petto >E*L cor non /ottani} 
Falfo Amor > vera perfidia % 
Ch % à ogni ben crudel vinfidia • 

Deh perche /ciocchi attendete , - / 

Scredete 

Alfellon Lucifero i 
J$ con Vani j e inganni fuoi 
Sparge à voi Velen mortifero; 
Del peccar diletto infoHdeui > 
E f eterno ardor nafeondeui . 
Gli occhi aprite» ahi ciechi : il Mondò à 
E l'immondo 

Sen/o , e carne allttt*HU% . 
Tftà per fin di reè dolceTge 
e L'amarene Eterne afptttanuì. 

1 tiranni dal cor mi/ero > 
Efcanfuor>chevifiajfifero. 
0 /e vn giorno » ò germe humano > 
Ter mia mano ; 
Libertade goditi : 
jl* /uoi lacci * non pià fi a , 
Che la ria Vii turba annoditi : 
Ida di puro Amor fantifjìmó 
Trouerai lo Siato altijfimo . 

E i le 



r 
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Le mie fi anime fon* altere , 
Son g randeTge , " susn»; 
CV al me al- Ckl deflinano ; 
Son Diurni * e casli affetti j yft 
&>n diletti > E rat , ài affinano ; \ 
Nodi foniche K mentr$ allacciano* 
Libertade alcbtftrocaociano 

Le mie fi anime fonti olcc^gc , *a 
Son belleige , ?Y&» ì 1 

Fochi fon puriffimi-*n*\ n Va\\K, 
Son di Dio faci foaui > 
I{icc()i fatti > Umor dolciffimi , ..• 
Son dclitie mmenfe > amabili j 
Languidezze delettabiìi . % 5 

le mie fiamme *ele potanti 0 
treccie a r denti fc W*t? i i 3L 
Dolce il c òr fattane 
fjei Dinini amici fguardt 
1 mifii dardi L'alme allettano * \ 
Che piagate in fé languirono > 
E languenti in D$o gioifcono • 

Sgombri dunque il falfo Umore 0 
Fuor del core; ose*? fcU* - -.><? 
Che mie fiamme appreftoui • i 
// verace Umor fon io , 
Cinedi Dio Grande^e anneBoui . 
Ter me Dio ne [alma infonde fi > 
Ter me Fatma in Dio trasfonde fi # 
li Mi 



&c e n a qvarta: 

7tià chi è quel\> che là pofandX) > 

Sonnacchiando > > ' *> mwv.Ai hyt 

Treme f herbe tenere ? 

Forfè fia colui > che "n terra ^ 

Mi fà guerra > Amor di Venere 

T?iu d'ogni altro empio auerfario 

Hjo j proteruo , e temerario ? > 
Olà tu, che licci giacendo 

Sonnaczhiofo > .mi *. 1 1 £ 6 et owJ 
- Olà tu j che Slai dormendo 

ISleghittofoj 

Sorgi , forgi > e 7 fonnofeaccia 
Da la faccia • * - ; al 

Cta o/ A>. 'm eft*t benda* 
Che t* imbenda ? 

Forfè jòfeioccv+ilfonnoamodi • 
Con tai nodi ? 
Cup. CA# e v tt>/foj o rèe ww conturba 

Orgogliofo ? • -vjiowtK. v v ) 

Chi è colini ,cbe mi difturba 3t . Q . À 

Do/ r/po/o ? 

No;/ cono fcì tu dimore 
Il valore ? >:;t i 

tujorfe- ancho r noi fai > C 
Hor vedrai . 
M potente bisùczio mio , 
Chi fon io . cuu:. ;u tV ;* /i i | 

Am.D-THfe Amer^Eh Hfèìfhùtetgi^ 

~*$C\ E j Sgtm* : ' 1 

- ni. i r* 'tjEg^^ *™. ^jjjfcrfr ~ -Di^ized15flGcÌL>«àl 
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Sgombra i fogni . 

Hcl dormir cos ì t'immergi ? 

jincor fogni ? 

Io , io fon, io fon Amore . 

Ma terrore 

Scorgo io ben . Tu fé Cupido . 
Hor ti sfido . 
Tofìo le nati da terra, : 
Teco ho guerra . 
Cup# Temerario , fcelerato * 
£ che gridii 
Infelice , sfortunato » 
In che fidi ? 

Da tarmata mia faretra 
Hor t* arretra . 
Che fe contra te quefì arco 
Io difcarco ; 
Trouerà ben il tuo core » 
Chi fia Amore • 
À. D. E non miri > fcelerato * 
I miei Sirali Ì 

£ non vedi > sfortunato > m vt 
I tuoi mali? 

Tergi , tergi gli occhi biechi* - 

Cli occhi ciechi • 

Quesie mani hor à tuo danno 



Frangeranno 

Quefli tuoi lafciui arneft ^T-cj. 

Vilif- 
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Vilippeft . 
Cup. Ahi filone > col tuo braccio 

* Udì farai. 
A.D. Troua hor tu > de' drudi ò laccio > 

guanto fai. 
Cup. ^ihimè > dunque e tanto ardifti > . 
Che rapili 

jt me Heffo % à me di mano * 
f iero > infoilo > 

Quel > con cui ferifeo > ed ardo » 
Aureo dardo ? 
A.D. Tu di fami guerra > indegno * 
Dunque ofafli ? 
r« dei cori humani il B^egno 
Tvfurpafli} 

7Aa far otti io ben tal guerra 
Qua già in terra > 
7Aouerìk sì ardente %efa 
Su dal Cielo > 
Che terroni al fin de Palme 
L'empie palme . * & * 

Cup. Fàpur ciò > che tè in penfiero : 

Che potrai? ut ni 

Già poffe^goil mondo intero * c. \l *CLA 
' Sciocco > t'I fai : 
E U credi > oprando l'armi* 
Dif cacciarmi * 

QuefU mw >xhe à te par tarda } 

£ 4 Eco- <r 
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E codarda > ' 
Benché 7 Ciel fi a teco infime » 
Non ti teme. .teii^VSft • 

A. D. Non mi temi ? Hor ve , Tiranno > *Q • 

Quel > eh* io frango • . \ 
Cup* jLhi bel dardo, ahi duro affanno* \ > 

^thi ti piango . i \i\ * u t ^1 

A. D# à terra hor a fp ergalo & K 

Dardo aurato. << r 

7\i/ <fr Pare F/j/#'o tfttrrre 
£e tue guerre . < ot/ah o^mK 
Cup. Ftfttì èew ^ «ef?0 c/i piombivi "A *T . A 
T/ó rimbombo . QL 
Se *f or lafciuo amori v ~» ; * > 
Spur/e in ferra j 
Spargerà queHo furore > 
Odio, guerra , 
mA tuo j corno > 0 rfr /a p*re 
Figlio audace . t 
To* : Swi <kr<fo mi furaci M 
7Hifpe^a(li # . >«<W^ Vi^ì'jl 

Mille dardi a farne torno ; ^ O 

In vn giorno. 
A.D. Si , few giorno à fior nel f[egn§ 
77 concedo . 

7fl à, che haur ai sì lungo pegno* \ 
lo non credo . I 

He5Ì* andrai priuo dei dardi* ' 

^'i r NO» 
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Ifon più tardi ; * * 
Hoggi andrai di nodi attinto 
tDame vinto ; 
Hoggi il f{egno , e tuoi trofei 
Saran miei . 
Cup. In qual freccia mal forbita > 

Bjigginofa • ' 

fondi tu fpeme sì ardita > 
f *r Mmacóofat a ;j 

TAehen fece il Valor mio 
Vn gran Dio . 

Tal mi teme il mondo* e implora * 
Tal mhonora 

Ogni Siuol d y huomini>e Dei • 

Tu chi fel 
h.D. Tanto sì ^ Tantaprefmnc 

Tu j impudico ì 

Tu appellar tilhuin Ttìume 9 

Hjo nemico ^ 

Di Dio véro ? buomhii rei 

Chiamar Dei * 

Ho/ hot vo * ne foghi il fio > 

Scngp Dio ; 
< Le mie fiamme * e 1 1 dardo forte 

F ia tua morte • . 
Cup. Ahimè , Amici >àla ma vita 

Soccorrete : 

TUtoTluto* aita Mita} 

-Vi 
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SCENA QJV I N T A. 



AfùOi Diuino , Choro di Angeli 
della Pace didentro* 



X Figlio de l'impudic a» e menzognera 
Troppo amata Citerà • 
Se tecQ fd tendone 
Il forte braccio mio > 
TA ago infedel > ti curie rò ben io \ 
jt far foggiorno eterno 
Nel più profondo > e tormento fo inferno . 
E dm sì fatto mo ftro 

Dura cagion de voflri antichi mali» 

Infelici mortali» 

Fatd fehiauo il cor vofiro ? 

*4hi ben degna mercede : 

Chefe negàftei Dio del cor la fede > 



Deh correte , 
Mondo * Morte »e tu Teccato > 

Senfo amato ; 

Tutti >ò voi» de thwm nemici 
Fidi amici » 

Deh correte >ir affrettate ; 
Che tardate ? 




Scr- 
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Seruitù fignorile 

Cangiale in prigionia fpietata > e vile . 
E voifeguite vn cieco ? s 
t éAbi (otto vn cieco tutti ciechi ficte > 
Ed à cader correte 
Entro il tartareo fpeco . 
Ei tende al cor carnale 
Di letal feruitù laccio immortale . 
Tornate àme, tornate , 
E di nobili Amor fiamme prostate* 
TAà che temo ? Valtr bieri 
\ tAl cu ftode di lui perfido Sen fo 

I^ecai terrore immenfo ; 
• E beati guerrieri 
Dal Ciel mandommi Dio ; 
# £ E f antico garzone afiuto > e rio 
Fugai timido bor bora • 
Vincer tutti coSlor confido ancora % 
Tu j Dio , che miai creato > 

Verdi io foggiornipur nel core Immano » 
Fammiui 7 fentier piano 
Contr ogni hofiUe agnato • 
Tu > Santa Gemtrice > 
Qualora mie for^e al fin felice : 
*4l naif e f hu orno in terra 
Salute > e pace fi a C+fpra mia guerra • 
Cho* Vattene > à bel Guerriero ; 

Ch 9 à le tue glorie U Ciel* amante arride • 
, Già 



a 
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Già tjtlnia Tace ride 
Nel tuo bel raggio altero . 
Ter l'alte imprefe honeHe • \ 
, Già Dio t appretta esercito Celefle • 
Già di bel fasìo gonfi v: - > ' \ 1 
S'al^an vejfilli > e.pompe a 9 tuoi trionfi. 
A,D# jlngeli de la Tace, 

Gratie per me rendete al I\è del Cielo * 

jllt cui glorie anhelo y 

Ter cui viue mia face : ica 

Gratie à l'Ulma > e felice : 

Polirà 7) iua gentil* mi a Genitrice : 

G rati e al C^iel * che difpenft 

^ mieidefiri ifuoi fauon immenfi. 

SCENA S E S T A. 

Belial, Beemoth meffiiggieri 

'diLucifcroV 0,ì ' 

« or.tvsw y; ì m : . f \ tv iwum tmifl? 

DJ chi la voce fa * 
Che vdijft colà giù 
Infin da Flegetonta.*^ >.\wu\ t *T 
Da Stige , & da Cocito ? 
S'io non hò fai fo vdito* 
C/ venne di qnà sù \ 
Di rtó voce > 
Che. vdiffi colà gin ? 
i 0 ' ^hì 



'1 
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Qui pian/e * qui gridò 

( Non credo di errar* nò ) 
lAfl al ito fanciullo - * ! 

Qui Senfo., Mondo , Morte , 
TeccatO j e 7 noflro forte 
Trence Sttgio inuocò* ^ 
♦ A 1 Qtìì pian fé, qui gridò; : C 

Non credo di errar *nò 9 
Bcc Certo Jtke 7 loco èqui* 
Onde 7 rumor fi vdì : 
Ttià non ft fcopre intorno 
Ne guerra > ne guer riero $ 
tfechij Tlutofeuero 
Inuoc andò > garrì . 
Certo , che 7 loco è qui \ 
t Onde 7 rumor fi vdì* 
Hor qui vcrun noti è : . 
\ Ma fu Cupido àfè. 
Que Idgrimoft lai , 

La voce > il pianto, il grid* 
Il bel Fanciul di Cnido 
Hjiffìguraro à me • 
Hor qui ver un non è : fi 
1 Ma fu Cupido à fè • 
Bel. Forfè Morte il faprà , 
% Che qui foggiorna ,cflà. 

Bcc. Ecco à punto la grotta , 
One s'annida Morìe . 



Bel. Hor 



i 
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Bel. Hor picchia à le fue porte . 
B^e. 0 là > ò là > olà . 
Bel. Forfè Morte il faprà , 

Che qui J aggiorna >e Sia. 

SCENA SETTIMA. 

Beemoth , .Morte , Bclial» tvn .y. 

• ' ■ O r ' ' * r : 

O^J U i ò /i > Morte i t/ì/«? (Vi? 
C/>i affretta agli horror miei pàffi infeli- 
Bee. Jimic'hamici • Vidimici; Efcine,ò Morte. 
Mor, É forje à le mie porte pa%%o amante , 
Opur vecchio tremante 9 ò difperato 
Me reame indebitato > e al fin fallito $ 
O ricco impoverito* che mi chiami 
JE non fin viuer brami , mà morire ? 
Bel. JEh fum (degnati vfeire ) amici tuoi . 
Mor. Dite : t chi fiete voi ? Bel . Siam fpi rti neri 
filati meffaggieri di Tlutone , 
Quel* che feettr 'h e corone bk in Flcgetonta* 
Mor, JLccom eccomi pronta : 0 1 ben venuti 
Siate p e ben riseduti à le mie grotte > 
Pelial * Eeemptte * E che commanda 
, Il i{è , y clx quà vi manda > inuitto ,efo rte ? 
Commandipur À Morte ; è pronta ai cenai • 
Ter Ini net mondo ì venni ; à hi fon grata • 

£el.£c- 

■4 



SCENA SETTIMA. 

Eccoti l'amba/ciata. Ina l'altero \ 
Signor del cieco Impero là giù baffo 
llformidabil paffo ,e'l guardo borrendo 
Tel {no \egno volgendo ; & imbarcato 
Nel rapido infiammato Flegetonte 
Giunt' era > oh oriente paludofo 
Del putrido , e tabbiofo duerno à l'onde 
Fan le fulfuree fponde > oue % gran fumi 
Tutti i Tartarei fiumi alti ef salando j 
D'ognintorno sboccando ^apron teatro 
Ul mar torbido > ed atro ; e s affatica 
Ciaftmi in qudl y antica horrida /cena 
La tempefiofa pena ir mantenendo . 
Quiui Cotito borrendo vn fudor néro 
» Dal fembiantefeuero ,efatieofo 
Stilla nelfeno ondofo . Et .Acheronte 1 
Suapora da la fronte vn tetro folio • 
Metitre al penofo golfo £ horror pieno 
Spinge da ofcuro feno audenata 
Cruda figlia agghiacciata , amara Stige , 
Che i dnrèf cogli afflige , vrta > e percuote . 
Situile mute ruote in flebil* onda 
Sgorgando attuffa , e a fonda borrido Lete • 
Hor fra l'ombre inquiete iui con dui 
Spirti più amici fui di già venuto 
Il riuerito Tinto à riuedere 
Le penaci riuiere del juo Impero , 
fyHolgcuafeHero intorno il aglio ; 

E noi 



8» ATTO;S£CONDO. 

E noi del 'uomamgtio ekam nocchieri . 
Quando accatti guemerrdi quàjitjo 
Ecco y^nmtcr confuto t e afialto ÌjoSOUì 
Vi fimo puerile , e grido forte 
Immane e te, Morte :J à jua difcfit 
Coatr+xemca ofttfc » e Scafo , e Mondo » 
WE éd centro prof ondo ilgron Tintone, 
he fora regime i mot pennute . 
, Sà fnofannmalt penne eoo volando, 
Uitnemendoi mm ■■ i t ,ed « fofrr » 

.^kui: p*eJi>*Àk tue porte ti M 
. Uniotne ~l tmtm »«lfeae,* noàrinéi ; 




SCENA SETTIMA* 81 

i£uan<r ecco i mi deftai 
%Al fubito rumore 

Fra due fanciulli * l'vn, e Poltro Amore • 

Diuino Amor quell* era * 

£ quefti il gentil figlio di Citerà . 

Vdij le voci > le minacele * i gridi, 

£ ben li corniti io , ben io gli f cor fi : 

Seben io non li vidi > 

Ne inuocata vaccorfi ; 
» Quando meco in aiuto 

9 Cbiefe il braccio di Tinto > 

£ di Senfo * e di Mondo * e di Teccato 

Timido il bel Cupido oltre Vvfato • 
BeL 0 ben non v accorrerli ? 

non fai > che Ivno in guerra 

£'7 nemico maggior * eh abbiamo in terra 

lì altro j il noflro Cupido 

£' 7 più pi ode guerriero > ed il più fido ? 
' £ quantunque fanciulli ambo dafpetti > 

Sorì ambo veterani infenno, in arte, 

.Ambo in valore eletti ? 

£ tu non affrettane 

A foccorrer ioppreffo ; - k 
, Zafciando in compromeffo 

Con la vita di lui * tutt* anche intere , 

Di noflra lega il ben fondato Impero Ì 
Mor» Dite : e che fitto bau rei ? 

Forfè al taglio mordace \ 

iea ^ F De 



ti ATTO SECONDÒ. 

De la mi* falce Amor Dìnìn foggiace? 

Toj : fanciulle f co affronto 

Con la mia grattiti non hà confronto . 

JE à dir Li , f pan aitai . Ne />? rio /& w7* . 

Chi hà % nfuo fonare il Ciel\e % l Dio del Cielo, 

D'ogni vaio r vi rìle 

Tuò ben frenare il %clo. 

Contra Senjo in certame 

Dal beato I{eame * 

Già (quadre bebb'egli: hoggl al f achille forti 
Rjippe lo sirale, e minacciò la morte . 
ììe qui fermai* ardire. 
Si diè vanto Jitpe rbo 
Di recarci conflitto à tutti acerbo . 
Intinto > che poffente 

Armeria braccio *ela faretra ardente* 
Tenderla l'arco > agu^eria gli strali 
Ter ritrarre da giogo hojìd fenero 
<■ I miferi mortali 

Jfl'fiieètmgijo Impero J&m'.. - 
E tvincitor non tardo 
Ergendo il fuo Stendardo > i 
Ira le vergogne noftre > c i Ttoftri ormi 
Sacrate à fevedrià palme > e trofei . 
Amici > her diteìmto* & **** ^ 
*ot^j£ heomcfaardìèéV?^ l 
lofofji à thor contrtPifénciiilh yfeita '* 
Centro ariti ì àùrtlé>ù'& x iu ^\> Q * 
^ * Del 



SCENA SETTIMA. 8| 

Del mio valor non fariapalma vile ? 
7ttà s'egli baue jfe à dami o mio {pedata 
La falce à me* cornea Cupido il dardo j 
E me in fuga {cacciata j 
Come ìlSenfo codardo ; 
Quanto fingo furia 
Lo [corno * e viltà mia % 
7/ià ecco 3 ecco vna fcbeggia > eccone due * 
Ecco loFtral? che r upper le man fue . - 
Bee. Ter certo è ver • Mor. Hor questo 
S n proua del fuccejfo 

Recate à Tluto ; e {oppia * che à Ji slefìo » 

( Forte ne t^z vendetta ) 

E perfe flejfo il guerreggiar fi fpetta . 

Si tratta qui d'vn intere fie eftremo 

IDi ritor fhuomdalcommunnoftro Impero. 

Contro 7 mah cti io ne temo > 

^rmi 9 armi il braccio fiero . 
Bel. Morte > gratie ti diamo . 
Bee. +Àl noftro\è ne andiamo . 
Mor. Tiombatc pur entro 7 Let\reo profondo : v 

CV io dentro à la miaxaua ecco tnafeondo • 

SCENA OTTAVA. 

jBeemotli,Vriello Angelo Cuftode di M a m a* 

Pretto , affretta > ab feendi homai . . 
Deb quai miro c 'I 



8 4 ATTO SECONDO* 

De r Empirò 

Troppo , ahimè , peno fi reti * 
c Hor fa ardire 
nA fchermire , 
Beemotte , a proprij guai . 
Virie. Che fai qui , feo rpion d .Alterno , 
Furia nera, 
«. Stigiafera, 

I{io tiigon del foco eterno ? 
Chi ardir diede 
Al tuo piede 
^ Difalir fuor de r inferno ? 
BcCt Le brauure e doue porti ? 
i • Meglio fia* 
Che tu Hia 

2fel confin de le tue forti, 
Che al pofjeffo 
Uosiro i ftefio 

Ne la noftra terra opponi . 
V rie. Terra tua dir quefia , audace r 
Belìi a fella, 
Chiudi quella 
Bocca fetida , e mendace* 
Sol (otterrà 
y r E % tuAterrs 

Beri vdtj > di chi tir.:*:*, £ • - 

l ' ani af ciato, ; j 



SCENA OTTAVA. «j 

La [pezzata 

freccia vedo in tua man ria • 
Hot fa alni 1 U i 

Con l'aitivi 
+ ^Ambafciata anco la mia . 
Tal vederli aitanti notte 

(Dilli) al nero T 



Quel > che affonda à l'ime grotte • x 
Bec. Che pompa hai già ne tjiuerno >' 
One ancora % \ 
Chi Dio honora* 
Buio Jen chiude in eterno^ 
£ qui homai 
Che vanto bài j 

S'ogni huom nafce reo £ inferno ? 
Vrie* *Ammutifci >eàla ner ombra 
Centro ai guai > 
Che i bei rai 

D'ogni ver ti toglie > e adombra > 
Va, bugiardo ; 
Dal mio fguardo ; 



Ceffo ì fper K o 
Ambedue le corna rotte ; 
Quel j che in terra 
Fa à l'huom guerra ; 




fH$$i hor hor > fparifei , (f^ombra^ 



ATTOTSFCONDO; 

S C E 'N A nona; 

Vricllo Angelo Cuftode diM aria . 

FI ned gran guerra 
Ter thuorno in terra* 
£ in Taradifo 
Treuedo ; 
Già vedo 

Vitato Dio conqui/o » 
Vero tifi forno* j< O v«H 

Suo prò > fuo danno* 
jtm conte/e : < 
Chi prega* 
Chi nega 

Ter don à? empie offe feì 
Fero è > fe prodi 
NoipuCufiodi 



VI -J 



Segkìam Tietade : 
Ci oppone s 
Squadrone 

Cinsi itia j e Verìtade » 
Vero è > fe dimore 
t II fuo valere 
Co7 noSiro hà imito ? 
Si oppone 

% % Squa- 




ATTO TER Z O. 

SC ENA. PRIMA* 

Angelo Cuftode di Antropo . 

Hi del tnifèfjìdam prole infelice* 
Ter cui tati al mio Dio preghi ver/ai* 
Negletto germe di letal radfee % 
Meglio per te >fe germogliato mai 
Indi non fojfi* che nascendo farti 
«■ k Largo berfàglio à così duriguai • • J 
« © de l % err6t primiera amari parti » 
- 0 de Vii' a del Ciel fi e ra vendetta, 
0 del Dinin furar prodigi > ed arti • * 
Concetto c Chuom * La colpa è in lui concetta • 
Nafce ? La vita (uà nido è di morte . 
7do re < Deftin più cmd o al fin Vafptrta • 
Vìue amarene * & allegrezze morti > 
Fianchi x Stomachi > febri > cafi y affanni 
Son de' mortali fa men dura forte • * 
Vecchiezza inferma amaro pefo à gli anni * 

Ciouentà pa?ga > e di configli^ feema 
1 Touertà grane > dishonori > e danni • \ 
Inquieta ricche^ 1 > honor, che prema, 
Taffioni j fatiche > e languidezze 
Son dura forte à ibuom > mà non eftrema . 

Morte 



2 ATTO TERZO. 

Morte borrido figlilo à l amarene 

Del mifer huom non fia , fe è ben pefata* 
La mille fima parte difue afpre^e . 

Dal Cìel bandita è l'alma al Ciel creata 9 
Sfotto giogo di terreno affetto 
Da nemici fi eri (lìmi domata • 

Se /ciocca ella s'arrende à vii diletto* 
E intrica à mortai laccio il piede interno 
Dimenticata de C eterno obietto : 

Di quai tiranni diuien gioco *efcbemo, 

qual foco immortal % efca > e fomento * 
Di quanto atroci guai foggiomo eterno ! 

Che >je altera /degnando vn vii contento > 
Sa de' nemici fuoi far fchemo * e gioc$ * 
% fuggir lieue l' immortai tormento ; 

Benché non . arda ne l'eterno foco : 
Terò fortifce , oh è da "Dio sbandita 9 
Effigilo grave , tenebrofo loco* 

Tttercè à la radicai colpa in finita , 
. Che in Jldamo infettò tutto il lignaggio. 
Ter cui mifer è l'huomo in morte, e 'n vita 

jLlmen volge (fi* ò nel tuo ben non faggio 
Huom infelice , al minor danno i pajfi j 
E fapeffi campar l'eterno oltraggio . 

Sqllcua al tuo F attor gli occhi tuoi baffi, 
E fa de le tue colpe amaro pianto . 
Deh perche l'alma in abandono laffi ? 
Quefl 1 ù de tuoi nemici il crudd vanto* 

Edc 



SCENA PRIMA. 

E de rira di Diogiufto furore » 
Quinzio* fe fi può dir j di duol mi ammanto 
TAa col Diuino jtmor veggio il Dolore . 

SCENA SECONDA. 

Vi f " • — ' - » l« Im 1 1 «t * le * - È 

Angelo Cuftode di Antropo, Amor 
Diuino, Dolore. 

Dio vifalui* amato ^Amore* 
Et Dolore; 
Dio rifaccia ambe felici • 
Ain.D. Ed à te con dolci tempre 
Crefcan fempre 
L'alte gioie beatrici* 
DoL TAà perche > quafi ramingo * 
Qgìfolin^o 

Ti veggiamo > jingelo fantò ? 
Non hò fede entro 7 tuo core 
lo Dolore : 

Tur tu fembri albergo al pianto • 
Ang. Se capace il dolce Slato 
Del Beato 

Di dolor fofie j e di guai ? 
Tal cagion di duolo bau rei > 
Ch' io farei 

Tià (Ugni altro afflitto affai i 

A.V.Che 



94 ATTO TERZO, 
A.D. Che cagion ( dimmi) sì metta, 

E'cotetta? 

Dol. Lb di f gtmbrail riopenfiero • 
Hor fi an gli ^Angeli beati 
Confatati f 
D il Dolor metto , tfeuero . 

Ang. Se disumana à noi fattura 
Die la cura 

Il fourano alto Fattore ; 
Onde fra l 'eterne lòdi 
DiCuttodi 

Ne fortimmo e nome >ehonore: 
Defc ri è cagion d affanno 
L % afpro danno 
De mortali à noi fidati ? 
w*/?/ woh reca à P4(/re amante 
Tene t coite 

Tftorte ria di figli amati r 
Io fra ggi altri Spirti accefi 
Dal ìoiel [cefi 

D'infid* buom fido Custode* 
Il qual prefa a mille Ucci > 
fieri impacci* 

Del fuo mal fi nutre > e gode • 
TPrigionier di rie ricebe^e > 

Tiacer fo^o , impuro amore * 
D'ogni vitti amaro e jf empio; 



SCENA SECÓNDA. 9* 

V a fcempio 

Fa 7 nemico éttipiò furóre ; 
Le mie voci > i rai j la cura 



0 trattura* 

Tiifereir* ò fpreqp , e ride : 
XJfo van A nenia ridente > 
T óf co algente , r - J 
Con cuiVhuomfe Heffo recide • 
A.D. Io fannuntio alto contento - 
Di Ufo intento : 

Non temer 9 , E^òe felice . « '*>\*t X,.CI. A 
Ang. Quanti in Cielo * ahr> ci fan guerra \ 

Quanti in terra i 

temere cWftèfiftffà. t .!oCC 
A.D. Qual sauuiua in me la fpefie > 

Tal zonuìtne > 

Che tu [feri , jlngel beato • 

Di valor Dio mi riempie 

Contro tempie 

Squadre hoftili oltre Vvfato » 
Ang. Vidi j vidi il fier drappello > 
• Vidi il fello 

Contra ihuom fatto configlio :* > • 5 i -Ioti 

Vidifcior Cupido i vanni 
gran danni 

Di* còlisi , eh' amo qual figlio * ^1 .A 

Da crudel fiamma nemm \ ì 
Impudica 

•SDÌ 



9 6 ATTO TERZO. 

'Più , eh' ogni altro > ar/o , e languente 
Et da Strale auelenato 
Stimolato» 



±4* c. 



Gira il pie nel moto ardente # 
Qua ne motte in ermo loco , 
Otte il foco 

*Del fito cor col pianto estingua £ 
TAà fia'l pianto qua fi Slilla > 
Che > fe Zìi Ha 

In fo mace , il foco impingua » 
AJX jl te facro > Mmo Cuftode > 

\ \. Spirto prode > A 

Il mio braccio a fua faluei^a • 
Dol. Temp ' è , jLmor , che l'alte for^e 

Tu r informe 

Contro chi tue glorie ffreig** 
Ang.Gw vtón lo jcorgò ; ci viene > 
E 7 preuiene 
Il carnefice > il tiranno • 
in vn fol' huomo infelice 

Mirar lice ' . \.\:v.A 

D'ogni huom reo la ttrage > il danno • 
Dol. Deh ci -affonda vn loco ifieffo » 
E al fucceffo 

Bjuolgiamo attento il ciglio . 
A* D. Queflo j e ogni huom di trarre homai 
Fuorvi guai 

Trende rem faggio configlio . 

SCEr 



J 



SCENA TERZA. 



Cupido • 

ECco j fe dardi cento 
Fabrico in vn momento 
jid onta di colui > 
Cli vn fol me ne furò* 
E pofeia fi vantò 
De* furti fui . 
In quefla, mia fa retra > 

Ch* ogni auerfario arretra , 
Uon mancherà inai sìrale » ± 
He mancherà 7 mio ardori 
Se p ria non manca il cor 
*A Cbuom mortale • 
Fra ogni confederato 
Già radunai di fyaio 
Configlio ; e Slabilijfi , 
Chabbicpnfra poco agir 
I voti noSlri à vnir 
Già ne gli A biffi . 
£ intanto ni un fi fatif 
Di recar dannile Hratij 
*A gli huomini infelici 
Con ardir > con ardor ; 
E noti fi* l furor 
Vt inimici » 



8a ATTO SECONDO. 

£ noi deifuojnauigtiaeMm nocchieri . 
Quando accenti guerrierj'di qua fufo 
* f eco > e rumor confufó*e ajjalto Lottile* 
Toi pianto puerile > e grido forte 
Inuocante e te > 7*4ofte j à 
Contro nemica offefa * e Senfo > e Mondo > 
E rfd/ re«f r o p rofond o il gran Tintone > 
Ne latra regióne à noiperuenne • 
Su l'infiammate penne ecco volando * 
*Al tremendo commando > ed affoluto 
Delformidahil Vinto box fumo afeefi 
v Jlgli bimani paefi , e à le tue porte ; 
^iccioche 7 tutto * oMorte > A noi riueli ; 
KfPer riferir fedeli JlmbafcMori* 
Chidi Vlutone implori il fiero nome . 
Mor. io vi dirò 2 Le fome 

De le mie membra 0 (fitte > 
v Bellicofe , potenti j e nerborute 
Ne lafreddt^auerna * 
Che virtù nel ìnio co r concentra > e eterna $ 
♦ t St\ le mo rbide piume » e delicate 
X?vn letto di cadaueri j e di vermi 
Maueadoiee corcate ; 
JE fettra in quefii ermi > 
eli nel formo lethale , * 
Ond % ho vigor vitale , 
Quelripofo prendeua>equel rifioro * 
Ter c\d viuo A Vbor più * quando più moro • 

Sgonfi 



SCENA SETTIMA* 81 

QjWiJC ecco i mi deftai 
%4l fubito rumore 

Fra due fanciulli > l'vn, e l'altro jimore » 

Diuino Amor quelli era > 

£ quefli il gentil figlio di Citerà . 

Fdij le voci > le minaccie , i gridi , 

£ ben li combU io , ben io gli f cor fi : 

Seben io non li vidi > 

He inuocata vaccorfi ; 
» Quando meco in aiuto 

Chiefe il braccio di Tinto > 

£ di Senfo > e di Mondo j e di TeccatO' 

Timido il bel Cupido oltre Ivfato . 
Bel. 0 ben non v accorrerli ? 

Hon fai > che Ivno in guerra 

E 9 7 nemico maggior > eh abbiamo in terra 

Il altro > ilnottro Cupido 

£ ; 7 più pi ode guerriero , ed il più fido ? 
' £ quantunque fanciulli Ambo àafpetti > 

Sorì ambo veterani infennopin arte* 

<Ambo in valore eletti t 

£ tu non affrettane 

^Afoccorrerioppreffoi \ 
, Laf dando in compromeffo 

Con la vita di lui * turì anche interi* , 

Di noflra lega il ben fondato Impero Ì 
MouDitc : e che fitto haurei £ 

Forfè al taglio. mordace \ 



S? AtTO SECONDO. 

De la mia falce jimo t Dinìn foggiace? 
Toj : fanciullefco affronto 
Con la mia grattiti nonbà confronto . 
£ à dirla , i pauentai • Ne in ciò fui vile , 
Chi ha % nfuofauóre il Ciel\e*l Dio del Cielo, 
D'ogni valor virile 
* Tuò ben frenare il %elo . 
Contra Senjo in certame 
Dal beato I{eame 

Già fiandre bebb'egli: boggi alfaciullo forti 
Hjippe lo strale, e minacciò la morte . 
Vie qui fermò l ardire . 
Si die vanto fuperbo 
Di recarci conflitto à tutti acerbo . 0 ■ 
Intimò > che poff ente 

Armeria % l braccio >ela faretra àrdente, 
Tender ia Parco yaguTgeria gli strali 
Ter ritrarre da giogo hofld feùero 
1 miferi mortali 

<• *Al fuo benigno Impero . 
JE j v incito r non tardo 
Ergendo il fuo fiendardo > ^ 
Fra le vergogne noftre > e i noflri omei 
Sacrate àfevedrià palme * e trofei . 

•Amici > ber dite vo? : A stO 

r - S* à la contesa ardita 

lofoffi à i'hor contrai fanciullo rftìta * 
Contro ardir inerite * 



SCENA SETTIMA. 

Del mio valor non fariapalma vile ? 
21d s'egli bone jfe à dami o mio fpeigata 
La falce à me* cornea Cupido il dardo 3 
E me in fuga [cacciata j 
Come ilSenfo codardo ; 
Quanto fango furia 
Lo [corno > e viltà mìa $ 
7/1 a ecco 3 ecco vnafcheggia > eccone due * 
Ecco lo Sì ral * che r upper le man fue . - 
Bce. Ter certo è ver „ Mor. Hor questo 
inprouadelfuccejfo 

Recate à Vluto ; e fappia * che afe slefìo » 

f Forte ne fa vendetta ) 

E perfe ileffo il guerreggiar fi fpetta . 

Si tratta qui d'vrì interefic eflremo 

TDi ritor fhuom dal commuti noftro Imperom 

Contro 7 mal , eli io ne temo * 

nArmìf armi il braccio fiero • 
Beh Morte * gratie ti diamo * 
Bce. JLl noSìrotijè ne andiamo . 
Mor. Tiombatc pur entro 7 Letheo profondo : s 

Ch* io dentro à la mia t ana ecco mafeondo . 

SCENA OTTAVA. 

Beemoth,Vriello Angelo Cuftode di Ma ria*'- 

... 

PB^eUo 9 affretta * ahfcendi homai * & 
Deh qua; miro 



84 ATTO SECONDO, 

De f Empirò 

Troppo > ahimè > peno fi rai * 
< < Hor fà ardire 
tAfchermire* 
Beemotte , a proprvj guai . 
Vric« Che fai qui > fcorpion d 1 jluerno » 
Furia nera, 
Stigiafera* 

Byio tiigon del foco eterno ? 
Chi ardir diede 
*Al tuo piede 

Difalir fuor de ^inferno ? 
Bec» Le brauure e doue porti ? 

• Meglio fia* 
Che tu ììia 

Ne/ confin de le tue forti* 
Che al pofjeffo 
UoHroiftepo 

Ne la no ft ra te rra oppo rti . 
Vrie. Terra tua dir quefta , audace ? 
Belua fella* 
Chiudi quella 
Bocca fetida * e mendace* 

• Sol fotterra 
E 1 tua terra 

Ne la fcena atra penate » 
Ben vdij , di chi iinuia* £ 

L'anibajciata; 

•» ^ — — »- . ^| 



* te 



SCENA OTTAVA. «J 

La /pedata 

Freccia vedo in tua man ria • 
Horfààlui a y * 

Con l'altrui 
- t+Ambafciata anco la mia . 
Tal vederli aitanti notte 

( Dilli) al nero ; *nVnr 
Ceffo? /peno \L 
^Ambedue le corna rotte ; 
Quel , che in terra 
là à l'bnom guerra ; 
Quel, che affonda ài ime grotte • 
Bee» Che pompa hai già ne Ijiuemo * 
Oue ancora 
Chi Dio honora, 
Buio Jen chiude in eterno ? 

S'ogw huom nafee reo d'inferno ? 
Vric» ^immuti/ci ,eàla ner ombra 
Centro ai guai , 
Che i bei rai 

D'ogni ver ti togliere adombra* 
Va , bugiardo ; 
Dal mio fguardo; 

fh$$i hgr hor , jparifei, efeombra. 
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5C E N A PRIMA* 

^ Oill^l» OVVi'i\^\ i^^^r,^ o^>\ A 

Angelo' Cuftodc di Antropo . 

«.ovrcu* uc'Ji tornirti -t ». m/m&n^^l 

Hi del tnifèfjidam prole infelice* 
Ter cui tati al mio Dio freghi verfai* 
Negletto germe di letal radfce\ 
Meglio per te , fe germogliato mai 
Indi nonfoffì* che nascendo farti 1 
<■ Largo berfàglio à così duri guai • ^ 
« © de Verràt primìrro amari parti > 
• 0 de Vi'ra del Ciel fiera vendetta > 
0 del Diuin furor prodigi V ed arti • 
Concetto c Chuom ? La colpa è in Ini concetta • 
N<*fce £ La vita fua nido è di morte . 
Tìioreì Deflin più crudo al fin V affetta • 
N Viut amarene * & allegre^e mo ne > 
Fianchi > Stomachi > febri > cafi y affanni 
Sonde' mortali [amen dura forte. 
Vecchiezza inferma amaro pefo à gli cenni * 

Ciouentà pa^a > e di c onfìglio fcema » 
< Touertà grane > dishanori > e danni . 
Inquieta ricchezza* honor> che prema* 

Taffìoni > fatiche > e languidezze x 
Son dura forte à llmom > mà non eflretna . 

Morte ^&r\6on 
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Morte borrido figlilo à l'amarene 

JDel mifer buom non fia * fé è ben pcfata* 
la mille fima parte di fue afpre^e . 

Dal Ciel bandita è l'alma al Ciel creata , 
E [otto giogo di terreno affetto 
Da nemici fierijfimi domata • 

Se /ciocca ella s'arrende à vii diletto* 
E intrica à mortai laccio il piede interno 
Dimenticata de t eterno obietto : 

2>i quai tiranni diuiengioco*cfcbemoj ; 
<^tf/ /òro immortai' efea * e fomento * 
Di qtianto atroci guai foggiomo eterno ! 

C/;e .> /e d//-erd /degnando vn vii contento > 
Si rfc nemici fuoi far fchemo* e gioc$ * 
E fuggir lieue l' immortai tormento ; 

Benché non . arda ne l'eterno foco : 

Terò fortifee > ou è da Dio sbandita* 
Effigilo graue j tenebrofo loco. 

Ttiercè à la radicai colpa infaita 9 

Che in jldamo infetto tutto il lignaggio. 
Ter cui mifer è l'buomo in mo rtt> e 'n vita 

jtlmen volge (Jì , ò nel tuo ben non faggio 
Huonì infelice * al minor danno i pajfi j 
E fapejfì campar l'eterno oltraggio . 

Sqllaia al tuo F attor gli occhi tuoi baffi* 
Efàdele tue colpe amaro pianto . 
Deh perche l'alma in abandono lafji ? 

Quefl' è de' tuoi nemici il crudd vantQ > 

Ede 
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E de Pira di Diogiuflo furore » 
Quinzio, fe fi può dir > di duol mi ammanto . 
2ià col Dittino jtmor veggio il Dolore . 

SCENA SECONDA. 

Angelo Cuftode di Antropo , Amor 
Diuino, Dolore* 
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Io vi fatui* amato JLmore* 
Et Dolore; 
Dio vi faccia ambe felici • 
Am.D. Ed à te con dolci tempre 
Crefcan fempre 
L'alte gioie beatrici. 
DoL TAà perche > quafi ramingo * 
Quìfolin^o 

Ti veggiamo > jingelo fantò ? 
Non hò fede entro 7 tuo core 
Io Dolore : 

Tur tu fembri albergo al pianto 
Ang. Se capace il dolce fiato 
Del Beato 

Di dolor fofie * e di guai? 
Tal cagion di duolo k aurei, 
Ciri io farei 

Tià fogni altro afflitto affai ; 
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A.D. Che ragion ( dimmi) sì metta 

Hcotetta* 
Dol. t Eh disgombra il rio pen fiero . 
Hor fi angli ^Angeli beati 

, Confiti ati 

Dil Dolor metto , e feuero • 
Ang. Se tìhvmanaa noi fattura 
'Die la cura 

Il fourano alto Fattore ; 
Onde fra F eterne lòdi 
DiCpttodi 

Ne finimmo e nome>ehonore: 
Deb n&n ci è cagion d affanno 
iSaffro danno 
De mortali à noi fidati ? 
+Abi non reca à Tadre amante 
Tene tante 

TAorte ria di figli amati r 
Io fra gli altri Spirti acce fi 
Dal Ciel [cefi 

IX infidi buom fido Custode* 
Il qual prefo à mille lacci > 
Fieri impacci* 
Del fuo mal fi nutre * e gode • 
Trigionier di rie ricchezze* , 
F^ee granitele > 
Tiacer JoTgo , impuro amore , 
&ogni -vitto amaro effempio; 

l 1- H_ L • lì 
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- Mctii fcempio 

Fa 7 nemico tempio furóre ; 
Le mie voci , i rat , la cura 
Otrajtura, 

Mifereir,òfpre^d,eri< 
RJfo van , nenia ridente > 
Téfco algente, \'tv>w\ ViO? 

Co» Vhuom fe Hejf o recide • 
A.D. Jo fannuntio alto contento 
Di tiro intento : 

Non temer, E^óe felice . k\ a >v .G. A 
Ang. X*»***/ 1» c/e/o j ahr> ti fan guerra \ 
Quanti in terra i 

Tiù temer , chefperar , lice • t .!od 
A.D. sauuiua in me la fpene , 
Tal zonuìtne , 

Che tu ffe ri , jlngel beato • fA 
D; Wor j»/ riempie 
Contro l* empie 
Squadre hoftili oltre Vvfyto [ 
Ang. Vidi , vidi il fier drappello , 

• ridi il fettù > ; ì *A otn reo irà ' ! 

Contra Fhuom fatto confìglio : * > J i .ioQ 
Vidi feior Cufido i vanni 
j£ gran danni 



Dficòlui , eh* amo , qual figlio . - »vl • A 

Da crudel fiamma nemica i K 
Impudica 
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Tiù , ci) ogni altro > ar/o , e languente* 
Et da Strale auelcnato 
Stimolato , 

Gira il piè nel moto ardente . 
Qua ne moue in ermo loco > 
Oue il foco 

2) el fuo cor col pianto e si inguai 
Trtà fia 7 pianto quafi Slilla > 
Che* festilla 

In fo mace , il foco impingua » 
A.D.^f te facro > Mmo Cuftode* 

Spirtoprode, ■ ^ / r.-gnh 

Il mio braccio à fua faluei^a . 
Dol. Ternp] è,jLmor, che Volte for^e 

Tu r informe 

Contro chi tue glorie fpreig*. 
Ang.Gw vicin lo fcorgò ; ei viene , 

E 7 preuiene 

Il carnefice > il tiranno » 

In vn foV huomo infelice 

Mirar lice 

D'ogni huom reo la flrage j il danno # 
Dol. Deh ci rconda vn loco ifleffo , 

E al fuecejfo • 

Fjuolgiamo attento il ciglio . 
A* D. Que&o * e ogni huom di trarre homai 

Fuor fi ci guai 

Trende rem faggio configlio • 

SCE- 
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Cupido • 

ECco j fe dardi cento 
Fabrico in vn momento 
jtd onta di colui > 
Cli vn fol pie ìie furò > 
JE pofcia fi vantò 
De furti fui . 
In queH a jnia faretra* 
Ch* ogni auer fario arretra , 
Non mancherà inai strale % 
Ne mancherà 7 mio ardor ; 
Se p ria non manca il cor 
^€ l'huom mortale • 
Fra ogni confederato 
Già radunai di fiato 
Configlio ; e flabiliffi 9 
Chabbiamfra poco agir 
1 voti noSiri à vnir ~ 
Già ne gli *Abi$ . 
JLìntanto niun fi fatif 
Di recar dannile Strati] 
+4 gli huomini infelici 
Con ardir > con ardor f 
£ noti fi 7 furor 
De gì inimici • 
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«• Et io (Tira giurai 

Ter gli lucenti rai 
De la mia Genitrice , 
Ter que' baci di mei * 
Che da fne labra in del 
Mia bocca dice . 
Ter quella man gentile , 
E per quel fìl fattile , 
Ter quella cruna j ed ago > 
Vacui te fiuto fei 
Ter benda à gii occhi miei * 
Vel chiaro , e vago . 
Ciurai di far vendetta 
De l'infranta faetta , 
i %>e l'ingiurie molefle * 
De l'ardimento hoftil > 
Del tradimento vii 
D'jLmor Celeflc . 
z*ra nuuoletta bella 

Ben famigliente à quella » 
Ch' orna il carro materno > 
J vanni di/piegai > 
E into rno r m'aggirai 
Con ir a y è \cherno . 
E mille dardi perniile 
Lanciando ki corfauille > 
la vn f ra gli altri gioca 
Tài p refi di addoppiar > 
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JE di moltiplicar 
Saette j e foco . 



S9 i°l 
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Ecco infelice > ci Uffa 
In qua riuolge il pafio. 
Quei > che difender vuoi > 
Taira j ò Diuino *Amer : 
*Alt retanto per lor 
fàjfe tu puoi . 
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Antropo , Eco fatta da Cupido . 

T*Al dunque fia lo Siratio > 
Che 7 cor mi rode ogni hor * 
Che de la vita fatio 
Brami il mortai rigor ? \ 
+Abandonato huom mifero* 
La terra > il Fato > il Citi 
Da ogni ben ti diuifero > 
Qual fior da viuo Sìel • 
lAccumul a r che giouami » 
T efori > agi * & honor ; 
Se forte ogni hor rinouamì 
Tftartir j pene , e dolor * 
Accoglier > quafi Oceano $ 
filmi di efierno ben ; 
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Se 7 mare non ricreano 
Del cor di doglia pien ? 

D'amici che mi giouano 
Corteggi y ohimè > di fuor ; 
Se nemici in me emano 
Il danno mio maggior* 
£ crudi il cor mi slratiano ; 
Ond io miftruggo in lai; 
Nf di fiere^a fati ano 

•y L'ingorda rabbia mai { 

the gioua in letto morbido 
jimbir dolce fopor > 

* Se*l cor di dentro è torbido 
Di procello fo horror ? 
jLhi tela deplorabile 
¥>i tormente fi dì j 
Che doto inesorabile 
Con fil d'affanni ordì . 

Sìual Noto > & Euro > m agita 
De Toro il rio fulgor : 
OuàViAfrico mefiagita 
Vendetta >ira> furor : 
Caridde di amicitie 
JL l'alma incauta dà* 
E Scilla di delitie 
Naufragio <T empietà . 

Naufragio , che 7 cor angemi 
yiljojfio del mio error , 
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E la quiete f rangenti «t usi 
In /cogito di timor . 
U)a yri intimo riuerbero * 
Che rafjomiglia ilfhon 
De latrati di Cerbero* 
Dilacerato f fon. 

£ qua fi non mi cagliano 
Del del l'ire >e'l ttrror* 
Tu vuoi , che in me preuaglianp 
fèmore > i tuoiferuor . 
Iniquo >ab par s che auuiuimì 
Di bella fiatmnamrai f > 
E purdivitapriuimi 1 a 
Di crudelfoco ai guai. . 

%Ahi di due guancie floride 
Le porpore >e 9 l condor 
Fer tempeftofa ^Doride 
Za parte mia miglior : 
Jlhi d' vìio f guardo nobile 
Le belle luci >t*l gir 
Mi fero fcogli o immobile 
Weimar de miei mar tir 4 

Bue treccie il cor. m'allacciano 
Di fino auròo lauor : 
Di' accendono > magghiacciam 
?>'vn vifo almifplendor : 
Foci dei cor fameliche 
Jkme ? Giudici altier, 
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E gran maniere .Angeliche 

Mortai fenten^a dier • 
Di bocca foauiffima . ; ,\ 'w 

Hpbin* perle jtej or 

Da mia vifta^auidiffima } 

Schiatto compraro il cor ; 

D'ogni vaghezza amabile 

Dolciffimo*confin I 
, Vruri\o dilettabile 

Fu di mia Vita il fin . 
3Mà ft/ * perche dividere. 

Così tuoi dardi > jlmo r * 

Me fieramente incidere • 

Con le faette d'or; 
/ Eéiral di piombo rigide 

Lanciare à T altrui jin * 
N E far fuo geh frigido i 

Oriente mio velen ? 
Così tremante* vtdomi \ , 

Cader fen^a rifior : i 

Così > per quanto auedomi* R 

Sen^a morir fi mot : 

Così la morte brama fi % 
Cupido Ter ceffar di morir • 1 
ieg* An- cfre inai vino ehiamafi * K 

fonile^ ChÌ VÌUe di *"*YtÌr • 

-waT Soggetto andmfuggendone 
i m'étt. Del mio mngk ardor » 

ìliRmi £ d Jt 'VOi 
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*À noi pietà chiedendone > 
0 felue j ò fiumi * ò fior . 
TAà deb quàl fornai arre fiatiti ? fciWXl 
Qual pena ahi mi ritien ì ^ 
Otyimi , chi aita p refi ami ? 
*Abi m9ro > ahi vengo mtn . 
Antropq è fatti cor * dot foco fuggi* 
*4 cui ti ft ruggì : 

Infeluati per quella parte * òquefia. 

Ne 7 paffoarrefta. Eco. Refta. 
E da qual voce fento infra quetli ermi 
Hor ritenermi ? 

NO» fiacchi difuafor\a i ò di fue frodi 
Col frenm annodi . . Odi. 

Deh che intoppo importundel mio cor lajff 
Bjchiama il pafio ? 
1 Chiunque fei > che vuoi l che vai chiedendo £ 
Dì ; eh' io t'attendo . Tendo * 

Che tendi ? Forfè infidiofo laccio 
Con koflil braccio 

JL vn mijer ìmom di mille affami carco 
jl ignoto vano? Arco*. 
%6 le fere , à le fere eh ? Varco tendi, 
E gioco pronti ; 

Tttentf io minuoload vnafera, ohimè* 
E imidio àte* A te • 

Tendi à me Carco > e l brando non adopri? 
Che nqn ti f copri ? 
i\ C 4 Efcine 
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Efcine j huom vii : col ferro in man ti sfido; 
Spreco il tuo grido . Rido » 

D'affatto traditore il rifoefpreffo 
Biafma fe Hefio . 

Se d altro ridi ,bor dimmelo >àfin che 
Melodi te. Dite. 
' JM me lidi ? finche in loco ermo > e feluaggio 
Idi fi fà oltraggio ? 

Mi che ridi ? e nei rifo , hor dì y che trami ; 

Che mi richiami ? Ami. 
Hidi,cbeamo ? jthi dtjLmor fuggo ifoggiorni* 

£ incontro feorni . 
- Chi fei , che ridi , eh 9 io fra metti omei 

jLnù colei* Colei. 
"Colei , choggi abmdono > 

Tu fei Di tue parole 

Non credo al fono . ' Sono. 

Tu fei la cruda * e bella » 

Che in queHa parte t vado 

Fuggendo >e*n quella * Ella • 

Tu fe pur de (fa ahimè * 

bue ne vai fra gli ermi 

ìlemici à te? A te. 

\A hi cagion del mio duolo ; 

jtme tu sì veloce* 

Tu y à cui m muoio ? Volo • 

Volando , il vento adegui ; 
E soffiando al mio foco * 

Th 
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Turni perfegui. Segui» 
Seguirò dal tuo volto 

' ^f u gg lr * find* w ? babbi a 
Dal cor distolto . Stolto 9 

Tftio amor troppo fincero > 

Stolto mi fé ,e'l tuo core 

Troppo feuero . Vero . 

Hor s'io fui Holto amandoti» 

Saggio odierò i tuoi rai j 

Ti fuggirò j fdtgnandoti 9 - 

E stolto più appellarmi non potrai . Non potrai. 
C\) io non potrò fuggirmene ? 

Che ? tuo prigion io fon £ 

Crudel > da te-vò girmene : 

Kfon farò tuo ( yuaiùque fei) prigion. Sei prigion* 
Io fon prigione? Hor ridomi» 

E chi fi a mai giocondo 3 

Tdentr io da te diuidomi 7 

De la mia prigionia per tutto il mondo} Il mòdo* 
O'; non fta > chi mi f carcere 

Trigion del mondo immenfo : 

Ch' io godrò di tal carcere * 

Finche potrò goder la vita, e 7 fenfo . FI Senfo* 
Col Mondo il Senjo lodafi 

Dimia prigione ? & forte. 
Chi fi a > eh' al mio mal god aftì \ « 
Metrio da tal prigion fcherno la morfei La Morte 
Morte al mio mal congiurami * 

* ■ ' JlU 
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♦ Ubi chi darammi aiuto ? 
Ma pian : Chi ardito furami 
0 vita > ò libertade ì Ne anche Tluto . E PlutQ • 

©• ò * Ai annouer armene 

N'hai più ? Tiik vdir ne sleggio ? 

Già che per beffeggiarmene 
e 'TPngion fai farmi di Tintori >ò peggio. N'hò peg- 
Difcber^ hor ridir vagliami j (è iQm 

Di fcherno (e hai parlato > 

Questo peggio * che spogliami 

Di libertà Icffi io donati il peccato . Peccato . 
Di Mondo > e Stufo a fatinomi > 

Tinto > e "Peccato rio > > 

E Morte. lAhiprigionfannornì. 
%i Gnaffe; Hàr d'effer prigione altrui temiot E mio. 
S'io ti fuggo >etu mi fughi j ; a A ol 

Come fon tuo prigionieri 

pel mio amor le vene afeiugbi 

* Col rigor del tuo penfier : 
Talct) io fciolto à mio piacer 
Spatiopurpcr lefvrejte . 
Trigionie > dimmi * fon queffe ? 

•Ctp&tgionier ben tuo farei ; 

Se tu non fojfi ingrata > qual tu fei . Tu Tei • 
E chi pit ote im p rigio narmi ì ; A rmi . 

E quaC armi ? Quello slral > 

Che puidUn%i d\vtentarmi 

Minacciagli ? Mà non vai 
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La tua mano *e y l braccio fruì 

Maneggiar archi x e faette . ' ■ 

E qual' armi * benché elette * 
• Quali forT^e >e gagliardie 
Si vanteran di debellar le mie ? Le mie » 

2ion fei forfè imbelle donna * 
Che ne ferro maneggiò * 
Ue giamai femineagonna 
Invsbergo tramutò y 

ite mai pu re armi accennò ? , Nò • 

Non dicesti > ejfer tu quella 

Tttia tiranna e cruda * e bella ? Ella • 

- Neg/j* j affermi > pianti » atterri y OL 

E 7 sì ,e Ino in vv parlar tu ferri » Erri * 
Ho/ de dubbi la catena 

Sciogli homai ; dimmi :chi fei ? 1 . 

U on mi dare al cor più pena . Pena • 

Tu la pena * Tu de miei 

Struggimenti iniqui y e rei 

Sei la fonte ? Tu animata 

Tarli , e vai di ferro armata ? 

E che penfi 'tf$tr'> che noia 

Tal rechile priui ogni human cor di gioia? Gioia* 
Tu fei gioia j e pena infieme ? 

2<fon apprendo i ietti tuoi . 

Se fei gioia > il cor > che geme » 

Tua mercè » non più s annoi • 

0 dichiarami j fe vuoi* 

r •<£ Chi **' 
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Chi tu fi a ; ne far più gio co 

*Del mio amaro ardente foco . Foco • 

Foco fei ? cocente ^elo 

Spargi dunque à colei > che tutta è gelo • Gelo + 
Come fei gelo > & ardore ? 
// cor mio capir noi vai . 
Sa fei gel , dentr al mio core 
Spegni il fiero ardor mortai , 
E 7 dolor > che non hà equal . E qual ? 

- Qual dolor > mi chiedi > ahi lajio ? 
Quel dolor > che 7 duro fafìo 

* FrAngeria coi caldi bagni t 
Degli occhi miei. Deb al mio penar copiagni. Pi#- 

Quejir è 7 premio de miei metti > 
Ci) à tue voci il pie fermai » 
Cìf io da te con ri fi aperti 

• Sì (cherniti oda i miei guai • 
.Ahi > mio cor > fuggendo rat 
Ter placar raccefo ardore * 
Ter frenar l'alto dolore 
Fra i folinghi ameni bofehi ; 

E fchernito > nel duol più ti rinfofchi . 
Che risioro hor > che conforto 

jll dolor mio prende rò ? . ^s^'*^45^.*T 
mille volte > ohimè > fon morto * 
E morendo ogni hor nevò. 
jLhi [e adietro $ tornerò * 
Tornerò nel centro amaro 
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Di dolor fen^a riparo : 

S'io m'inoltro 5 ecco 7 dolore 

Troua negli ermi ancor lacci j e furore . 

SCENA QJV I N T A. 

Dolore, A n tropo. 

À Chi fpeffo mi noma* t maricino . 
JljL M<i«T^ </j/fgi ^/ mi/f r' huom • Ti pare* 
Sotto moiti te puerili fpoglie 
Cbabbia Cupido altier perfidia antic<t%'X 
<. Vedi > come fra gli antri informa d'Eco 
Sagacemente de gli accenti eH remi 
Rifletter feppe à maggior duol.le ftote • 
Ant# Deb che penfteri irrifoluti > e ofcuri > 
Impouerendo di configlio il core , 
. L'ingombran di dolore ? Dol. JL, l'infelice 
f Io > che fono il Dolor j vò recar gioia ^ t u \ 
Ànt. 0 tu * dolor > che nel mio cor t'annidi > 
Tu mi configlia > e da perplejjì paffi 
Guida à fentier fteuro il piè tremante . 
DoK Eiper coniglio al fai dolor ricorre . 

Quindi io Hoccafion prendo >ela tela 
Del fuo rimedio ordif co y e me gli f copro . 
Ant. Ma chi è quel Secchio > che nevien folingo ? 
Do\. jLmico>à Dio. hwt.yecchio bonoratojaggio, 
Vmrahile*kDioiCbewic<*w 
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Tiù > ci) ogni altro > arfo , e languente 
Et da tirale auelenato 
Stimolato , 

Gira il fiè nel moto ardente • 
Qua ne motte in ermo loco , 
Ou e il foco 

7)el fuo cor col pianpo eslingua £ 
TAà fia'l pianto qua fi Slilla , 
Che > fe slilla 

In fo rnace > il foco impingua • 
A.D.*/f te /acro > Mmo Cuflode, 
\ .Spirto prodp> 

Il mio braccio à fuafalue^a • 
Dol. Tempi è , jLmor , che l'alte for^e 

Tu r informe 

Contro chi tue glorie fprag*. 
Àng.Gw mtàn lojcorgò ; ei viem > 

E 7 preuiene 

Il carnefice > il tiranno • 

I n vn fol y huomo infelice 

Mirar lice \ . v. \ :^nÀ 

D'ogni huom reo la Slrage > il danno § 
Dol. Deh circonda vn loco iftejfo 3 

E al fuccejfo 

Fjuolgiamo attento il ciglio* 
A« D. Queflo j e ogni huom di trarre homai 
Fuor {lei guai 

Trenderem faggio con figlio • 
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Cupido • 

ECco j fe dardi cento 
Fabrico in vn momento 
jtd onta di colui > 
Cli vn fol pie ne furò > 
£ pofcia fi vantò 
De furti fui . 
In quella, mia fa retra > 
Cti ogni auerfario arretra* 
}<lon manche rà inai sì rale % 
tje mancherà 7 mio ardor 5 
Se p ria non manca il cor 
rhuom mortale • 
Fra ogni confederato 
Già radunai di tyaio 
Con figlio ; e ft abili (fi , 
C'babbiamfra poco agir 
1 voti noftri à vnir ~ K 

Già ne gli <À biffi - 
E intanto niun fi fatif 
Di recar danni» e fi rati/ 
+4 gli huomini infelici 
Con ardir > con ardor $ 
£ noti fi " l furor 
J)t $ inimici » 
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: o* ATTO TERZO. 

«< Et io (Tira giurai 

Ter gli lucenti r ai 
De la mia Genitrice , 
Ter que baci di mei , 
Che dafne labra in del 
Mia boccbtlice . 

Ver quella mar gentile > 
E per quel jil fonile , 
Ter quella cruna j ed ago , 
Vacui te fjuto fei 
Ter benda à gii occhi miei » 
Vel chiaro, e vago . 

Ciu rai di far vendetta 
De l'infranta faetta , 
i 2>e l'ingiurie molefle * 
De II ardimento ho flil > 
Del tradimento vii 
D'jlmor C elette . 

Jranuuoletta bella 

Ben fomigliante à quella > 
Ch' orna il carro materno > 
J vanni difpiegai > 
E into rno^ ni aggirai 
Conira*èfcherno . 

E mille dardi /è mille 
Lanciando <ri ' cor f amile > 
In vn f ra gli altri gioca 
Mi prefi di addoppiar > 



SCENA TERZA. 99 ]0f 

JE di moltiplicar x 
Saette j e foco . 
Ecco infelice > ci Uffa 
In qua riuolge il pafio . 
Quei > che difender vuoi > 
Mira j ò Diurno .Amor : 
*Àltr etanto per lor 
Fàjfetu puoi • 

SCENA Q^VA R T A. 

• 1 I 

Antropo , Eco fatta da Cupido . 

T+Al dunque fi a lo lì rat io > 
Che 7 cor mi rode ogni hor > 
Che de la vita fatto , 
Brami il mortai rigor ? 
jtbandonxto hucm mifero* \ 
La terra > il Fato > il Ciel 
Da ogni ben ti diuifero > 
Sìual fior daviuo Slel . 
jtccumul a r che giouamx 
Tefori > agi , & honor ; 
Se forte ogni hor rinouami 
TAartir * pene > e dolor £ 
Accoglier , quafì Oceano $ 
Fiumi di cJUrno ben ; 
L G % Sci 



Utoo . ATTO TERZO. 

Se Ornare non ricreano 

Del cor di doglia pien £ 
D'amici che mi giouano 

Corteggi > ohimè , di fuor ; 

Se nemici in me couano 

Il danno mio maggior > 

E crudi il cor mi siratiano ; 

Ondt io mi ft ruggo in lai ; 

Ne di fiere^a Jatiano 

L 'ingorda v-abbia mai £ 
Che gioita in letto morbido ' A 

.Ambir dolce foporj 
, Se7 cor di dentro è- torbido 

Di procello fo horror ? 

jtbi tela deplorabile 

^Duormentofi dì j 

Che Ci oto ineffo r ab ile 

Con fil d'affanni ordì . 
Qual Noto > & Euro > m'agita 

De Toro il rio fulgor : 

OuàV<4frico mcflagita 

Vendetta > ira > furor : 

Caridde di amicitie 

JL II alma incauta dà > 

£ Scilla di, delitie 

naufragio <f empietà . ' 
Naufragio * che' l cor angemi 
JLI fojfio del mio error $ 
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SCENA QV ARTA'J io* 

E la quiete frangenti wtitt ron* 5 

In fcoglio di timor . 

2)4 yrì intimo riuerbero* \d 

Che rafjomiglia il (non 

De' latrati di Cerbero > 

Dilacerato i' fon * 
E quaft non mi cagliarlo 

Del del l'ire ,e'l ttrror * 

T« vuoi » che in me preudglimo > 

dimore > i tuoiferuor . ' 

Iniquo y ah par* che amiuimi R 

Di bella fiammati nti -> K>*nh ^ 

E pur di vita privimi > 

Di crudelfoco ai guai . 
A guancie floride 1 

Le porpore * e 7 condor 

Fer tempeftofa -Doride 

La parte mia miglior ; 

%Ahi d'vno /guardo nobile 

Le belle luci, e 't gir 

Mi fero fcogli o immobile 

Nel mar de miei mar tir . 
Bue treccie il cor m'allacciano 

Di fino au ròo lauor : 

M'accendono* m agghiaccio 

D'vn vifo almifplendor : 

Voci dei cor fameliche 

*4me? Gì udici altier » r 

G 3 Egran 



ziti ATTO TERZO . 

E gran maniere .Angeliche 
TAortal fenten^a dier • 
Di bocca foauiffima 

V<^bin> perle >tcf or 

Da mia viSìa* aiàdiffima 

Schiatto compraro il cor ; 

D'ogni vagherà amabile 

Dolciffimo*confin 

Vrurifo delegabile 

fu di mia vita il fin . 
TAà tu j perchè dmdtrs. ■> mi 

Così tuoi dardi * jlmor $ /: x& 

TAe fieramente recidere > 

Con le faette d'or ; \ 
y E&ral di piombo rigidi . . V\K, 

Lanciare à t altrui fcn* 
. s E far fuo geh frigido 
JL r dente mio velen ? 
Così tremante^ vedomi 
Cader ferrea rifior : 
Così > per quanto auedomi* 
Sen^amorisfi mot : 
Così la motte brama fi 
Cupido Ter ceffar di morir . 
eg* An- Uhi afa tnd vino ohiamafi * 
ropo coti chiviue di/nartir. 
0t ^ad' L%0 $& ett0 andràj uggendone 
o* » ~to- &el mio nmttU ardor » 
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SCEN>A QVARTA. 
i4 noi pietà chiedendone > 
0 Jelue > ò fiumi * ò fior . 
Màdehquàlfor^aarreftami? £ 
Qual pena ahi mi ritien t 
Oìyimè > chi aita p refi ami ? 
, , ^Ahi mero > ahi vengo mcn. 
Antrop^ è fatti cor > dot foco faggi * 
ji cuitiSlmggi: 

Infeluati per quella parte 3 òquefia. 

Ne 7 paffoarrcfta. Eco. Refta. 
JE da qual voce fento infra queHi emù 
Hor ritenermi ? 

Hon fia j chi difuafor^a 1 ò di fue frodi 
.1 Col frenm annodi . . Odi. 

Deh che intoppo importun del mio sor lafff * 
BJchiam a il pafio £ 
! Chiunque fei > che vuoi l che vai chiedendo £ 
Di ; eh' io t attendo . Tendo * 

Che tendi ? Forfè infidiofo laccio 
\ Con bofiil braccio 

.4 vn mijer buom di mille affami carco 
ji ignoto vano ? Arco* 
. %A. le fere , àie fere eh ? l'arco tendi, 
E gioco prendi ; 

TAentr io m inuolo ad vnafera , ohimè 2 
E inuidio àte? A te • 

Tendi à me Carco , e l brando non adopri? 
Che nqn ti f copri * 

C 4 Efcine 



i«4 ATTO TERZO. 

Efcinej buom vii : col ferro in man ti sfido; 
Spmgoil tuo grido . Rido . 

V off alto traditore il rifo efpreffo 
Biafmafe Hefio . 

Se d'altro ridi *hor dimmelo ,àfin che 
Ne lodi te. Dite. 
Di me lidi ? JLnche in loco ermo > e feluaggio 
Idi fi fa oltraggio ? 

Mi che ridi ? e nei rifo , bor dì , che trami ; 

Che mi richiami ? Ami . 

Hjd'hcheamo ? Jhi d^mor fuggo ifoggiomi* 

É incontro feorui . 
- Chi fei > che ridi > eh 9 io fra mefii ofnei 

jlmi colei ? Colei • 

Colei y choggi abmdono » 

Tufe'ì Di tue parole 

Non credo al fono • • Sono. 

Tu fei U cruda * e bella 9 

Che in queHa parte t vado 

Fuggendo >e'n quella ? Ella • 

Tu fe pur de (fa ahimè ? 

bue ne vai fra gli ermi 

Nemici à te? A te. 

jOn cagion del mio duolo ; 

.A me tu sì veloce? 

Tu y à cui ni muoio ? Volo » 

Volando > il vento adegui ; 
E soffiando al mio foco ì 

Th 



. SCENA QVARTA. 105. 

Turni per fegui. Segui* 
Seguirò dal tuo volto 
' fuggir jfincì) io 11) abbia 

Dal cor distolto . Stolto ì 

7\/lio amor troppo [incero > 

Stolto mifè ,el tuo core 

Troppo fcuero . Vero » 

Hor s'io fui Holto amandoti» 

Saggio odierò i tuoi rai j 

Ti fuggirò * [degnandoti > ' 

• E Gioito più appellarmi non potrai . Non potrai» 
C\) io non potrò fuggi rmene ? 

Che ? tuo prigion io fon ? 
Crudel * da te>vò girmene : 

• Non farò tuo (cjualùque fei) prigion. Sei prigion* 
lo fon prigione ? Hor ridomi • 

E chi fi a mai giocondo > 

Mentr io da te diuidomi 7 

De la mia prigionia per tutto il mondo} li modo» 
O'; non fia > chi mi [carcere 

Trigion del mondo immenfo : 

Ch> io godrò di tal carcere > 

Finche potrò goder l avita , e 7 fenfo ♦ E'1 Senfo. 
Col Mondo il Senjo lodafi 
. Di mia prigione ? O y forte • 

Chi fia y ch> al mio mal godafi ? \ , 

Ddetrio da tal prigion fcherno la morte? La Morte 

Morte al mio mal congiurami * 

tS % jfhi 



fot ATTO TERZO. 

♦ lAìrichi darammi aiuto ? 
7rtà pian : Chi ardito furami 

0 vita > ò libertade ì Ne anche Vinto . E PlutQ • 
©• ò y di annone r armene 

U J hai più ? Tiù vdi r ne sleggio i 
Già che per beffeggiarmene 

• ^Prtgion 'fai farmi di Tintori >ò peggio. N'hò peg- 
Difcber^o hor ridir vogliami j (g*°* 

Di fcherno (t hai parlato > 

Quesìo peggio * che fpogliami 
*l Di libertà : eh* io domti il peccato • Peccato • 
Di Mondo > e Solfo aff annomi > 

Tluto j e Teccato rio à % * , Vi 

E Morte, jlhi prigjmfannomi . 
- Gnaffe; Hor dì effer prigione altrui temidi E mio. 
S'io ti fuggo >etu mi fughi * ; c » : $\ ol 

Come fon tuo prigionieri i 

Del mio amor le ve?ie a [cinghi 
' Col rigor del tuo penfier : 

Talcif io fciolto à mio piacer x 

Spatio pur per le fvrefie* > j.w^T 

T rigionie > dimmi * fon quefie ? > 
•CtRpggioiiiarjbtn tuo Um ; 4^1 

Se tu non fojjì ingrata > qaal tu fei , Tu Tei • 
E chi punte imprigionarmi ? ; Armi • 

E quaC armi ? Rutilo sirai > 
% zCìit puf dianzi d attentarmi' 

minacciaci* Mà non vai 

La 



SCENA Qy A RTAé 107 
La tua mano > e 7 braccio f ruì 

• Maneggiar' archi > efactte • 
E qual' armi , benché elette* 

• Quali for^e * e gagliardi^ 

Si vanteran di debellar le mie £ Le mie * 

Non fei forfè imbelle derma* 
Che ne ferro maneggiò , 
He giamaifeminea gonna 
In ysbe rgo tramuto > 

Ne mai pu re armi accennò ? Nò • 

jjon dicesti > effer tu quella 

Tttia tiranna e cruda » e bella ? Ella • 

- Nfcg'l* j affermi > pianti , atterri y 
. £7 sì* e l nò in vn parlar tu ferri » Erri * 
Hor de dubbi la catena. 

Sciogli homai ; dimmi : chi fei ? . . 

Non mi dare al cor più pena . Pena » 

Tu la pena ? Tu de miei 

Struggimenti iniqui % e rei 

Sei la fonte ? Tu animata 

Tarli , e vai di ferro armata ? 

E che penfi efter , che noia 

Tal rechi >e priui ogni human cor di gioia? Giou* 
Tu fei gioia * e pena infame ? 

js[on apprendo i ietti tuoi . 

Se fei gioia > il cor > che geme , 

Tua mercè > non più s annoi » 

0 dichiarami > fe vuoi* 

Chi 



rog ATTO TERZO. 

Chi tu fia ; ne far più gioco 

*Del mio amaro ardente foco . Foco • 

Foco fei ? cocente i^elo 

Spargi dunque à colei y che tutta è gelo • Gelo * 
Come fei gelo > & ardore ? ÌZ 

il cor mio capir noi vai . 

Sa fei gel , dentr al mio core 

Spegni il fiero ardor mortai, 

E 7 dolor , che non hà equal . E qua J ? 

- Qual dolor > mi chiedi > ahi lafio ? 

Quel dolor > che 7 duro fafio 

Frangeria coi caldi bagni K 

Degli occhi miei. Deh al mio penar copiagni. Pi#- 
Quefi^ 7 premio de miei meni > 

Ci) à tue voci il pie fermai » 

Ci) io da te con rifi aperti 
• -Sì Scherniti oda i miei guai • 

*Ahi > mio cor > fuggendo rat 

Ter placar Faccelo ardore > 

Ter frenar l'alto dolore 

Fra i folinghi ameìii bofchi ; 

E fchernito > nel duol più ti rinfofchi J 
Che ristoro boy > che conforto l 

.Al dolor mio prenderò ? ^rtìr àftq ì y ts^xR 

7M 7 He volte > ohimè > fon morto * 

E morendo ogni hor nevò. 

jLhi fe adietro $ tornerò > 

Tornerò nel centro amaro 
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Di dolor few^a riparo : 

S'io m'inolt ro g ecco 7 dolore 

Troua negli ermi ancor lacci * e furore « 
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Dolore, Antropo. 



A Chi fpeff j mi noma j t ni anicino . 
XjL Tsiàvè dilegi al mifer * huom . Ti pare * 
Sotto mentite puerili fpoglie \ 
C'h abbia Cupido altier perfidia antica% é X 
1 Vedi > come fra gli antri in forma d'Eco 
Sagacemente degli accenti estremi 
Rifletter feppe à maggior duol.lc vote • 
Ant. Deb che penfieri irrifoluti * eofcuri > 
Impouerendo di con figlio il core > 
. Hingombran di dolore ? Dol. JL, l'infelice 
* lo > che fono il Dolor j vò recar gioia rj 
Ant. 0 tu > dolor > che nel mio cor t'annidi > 
Tu mi con figlia > e da' perplejji pajji 
Guida à fentier ftcuro il pie tremante ♦ 
Dol# Eiper con figlio al fot dolor ricorre . 

Quindi io l'occafion prendo >ela tela 
Del fuo rimedio ordifco^e me gli f copro . 
Ant. Ma chi è quel Vecchio > che ne vien folingo ? 
DoJ. jLmico>à Dio. Ant. Vecchio honoratOjfaggio ? 
• V operabile » à Dio : Che y m conynandi ) 
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<?8 ATTO TERZO* 

Et io (Tira giurai 
Ter gli lucenti rai 
De la mia Genitrice , 
Ter que' baci di mei * 
Che dafne labra in del 
TAia bocca-elice . 
Ver quella man gentile * 
E per quel fil fonile , 
Ter quella cruna j ed ago , 
Da cui teffuto fei 
Ter benda à gli occhi miei » 
Vel chiaro , e vago . 
Giù rai di far vendetta 
De l'infranta faetta , 
2?e r ingiurie moleft e* 
De l'ardimento hoflil > 
Del tradimento vii 
D'amor CeleSle . 
Jra nuuoletta bella 

Ben famigliente à quella > 
Ch' onta il carro materno > 
J vanni difpiegai > 
E into rno r m'aggirai 
Con ira y kjìljerno . 
E mille dardi je mille 
Lanciando ki corfauille > 
La vn f ra gli altri gtocù 
Idi p refi di addoppiar ? 



SCENA TERZA. 99 \0f 

IL di moltiplicar x 
Saette j e foco . 
Ecco infelice > ci laffo ì, 
In qua riuolge il pafio . 
Quei >che difende r vuoi > 
Mira y b Dittino Jlmor : 
jlltr etanto per lor 
Fàjfetu puoi . 

SCENA Q^VA R T A. 

Antropo , Eco fatta da Cupido . 

T*Al dunque fi a lo Si rat io > 
Che 7 cor mi rode ogni hor * 
Che de la vita fatto , 
Brami il mortai rigor ? 
+Abandonato buom mi fero * 
La terra > il Fato % il Ciel 
Da ogni ben tidiuifero, 
Qual fior da via o fiel . 
^Accumular che giouami 
Tefori > agi , & honor ; 
Se forte ogni hor rinouami 
Martir * pene > e dolor t 
Accoglier > quafi Oceano $ 
Fiumi di cjicrno ben; 
i\Z G z Sei 



too ATTO TERZO, 

Se 7 mare non ricreano 
Del cor di doglia pien ? 

D'amici che mi giouano 
Corteggi y ohimè > di fuor ; 
Se nemici in me couano 
Il danno mio maggior * 
£ crudi il cor mi siratiano ; 
Ontf io mi ft ruggo in lai ; 
He di fi e re^a Jatiano 

>y L'ingorda rabbia mai ? 

thegioua in letto morbido 
jimbir dolce fopor * 

• Se*l cor di dentro è- torbido 
Di procelloso horror ? 
^Ahi tela deplorabile 
Diformentoft dì * 
Che doto inesorabile 
Con fil d'affanni ordì • 

Qual Noto > & Euro » m agita 
De Toro il rio fulgor : 
QudCsAfrico m esagita 
Vendetta > ira > furor : 
Caridde di amicitie 
JL II alma incauta dà* 
£ Scilla di delitie 
Naufragio (T empietà • 

Naufragio 3 che 7 cor angemi 
jLlfoffio del mio error , 



SCENA QV ART A.' ioi 

E la quiete frangenti 

In fcoglio di timor . 

Da yrì intimo riuerbero > A 

Che rafjomiglia il (non 

De latrati di Cerbero» 

Dilacerato i fon. 
E quafi non mi cagliano 

Del Citi rive >e'l terror, 

Tu vuoi , che in me pre itagli xno > 

•Amore > i tuoiferttor - 

Iniquo > ah far > che auuiuimi 

Di bella fiammati rat 

E pur di vita prismi 

Di crudelfoco ai guai • 
%Ahi di due guancie floride 

Le porpore *e f l condor 

ter tempeftofa -Doride 

La parte mia miglior : 

*Ahi d'vno [guardo nobile , 3 

Le belle luci ,e % l gir 

Mi fero fcoglio immobile 

Nel mar de miei mar tir • 
Bue treccie il cor m'allacciano 

Di fino auròo lauor : 

M'accendono* m agghiacciano 

<D'vn vifo almifplendor : 

Voci dei cor fameliche 

JLmc ? Giudici alticr , 

* G i Efron 



IMI ATTO TERZO, 

E gran maniere ^Angeliche . a 

Mortai fenten^adier • 
Di bocca foauiffima ; : , ' ( . 1 w 

J{pbin j ferie ytefor * 

Da mia viSÌ adonidi fjima i 

Sebi auo compraro il cor; ■ t 

* D'ogni vagherà amabile \ 

Dolaffimo, confiti 

Vrurifo delegabile 

Fu di mia Vita il fin. 
Ma tu > perche diuidere. 

Così tuoi dardi* Umori 

TAe fi e r amente uccide re • 

Con le faette d'or; 
/ E&ral di piomba rigidi . < **b Vu 

Lanciare à l'altrui fen > 
- s E far fuo gelo frigido i 

^Ardente mio veleni: ; s^tut 

Così tremante^ adorni 

Cader fen^a rifior : I % 

Così y per quanto auedomi* 

Sen^atnorirfimor : l 

Così la morte bramafi i 
Cupido Ter ceffar di morir • l 
leg* An- jihi cfoe imi vino cbiamafi , (i 

unalT L'oggetto andmfuggendone 
w Mirto. Del mio rmrték ardor » 



SCEMA QUARTA, 
i4 noi pietà chiedendone > 
0 Jelue > ò fiumi jò fior . 
7tìà deh qualfor^a arre ftami? \ 
Qual pena ahi mi ritien ? 
Ohimè > chi aita p reflami ? 
e . *Ahi moro > ahi vengo men. 

vAntropq i fatti cor * dal foco faggi? 
*A cu i ti SI ruggì : 

Infeluati per quelì 1 Aparte , a quefla * 
Ne 7 péiffoarrcfta. Eco. Reffcu 
«. JE dà qml voce fento infra cjueUi ermi 
Hor ritenermi ? 

Non fia j chi difuafor^a * ò di fiie frodi 
«,1 Col freniti * annodi . % Odi. 

Deh che intoppo importunati mio cor lafy * 

Rjchiamailpafio? 
! Chiunque fei > che vuoi ? che vai chiedendo £ 

Dì ; eh 9 io t'attendo • Tendo * 

Che tendi ? Forfè infidiofo laccio . 
ì Con hofiil braccio 

jt vn mijer huom di mille affami carco 

*A ignoto vano ? Arco- 

ìdle fere* àie fere eh? T arco tendi, 
E gioco prendi ; 

Mentr io m inuolo ad vna fera, ohimè , 
, E inuidio àte? A te • 

Tendi à me l'arco , e l brando non adopri* 
Che nqn ti j f copri £ 

vX G 4 Efcine 



104 ATTO TERZO. 

E/cine* buoni vii : col ferro in man ti sfido; 
Spreco il tuo grido . Rido « 

& affatto traditore il rifo efpreff 0 
Biafma fe ftefio . 

Se d'altro ridi* bor dimmelo* à fin che 
Melodi te. Dite. 
' £i me lidi ? finche in loco ermo * e feluaggio 
Idi fi fà oltraggio £ 

7UÀ che ridi ? e nei rifo , bor dì , che trami ; 

Cbe mi richiami * Ami. 
I{idi,ckeamo * .Ahi £jLmor fuggo ifoggiorni* 

E incontro feorni • 
- Chi fei > che ridi 9 eh 9 io fra metti omei 

jlmi colei ? Colei « 

Colei > choggi abmdono > 

Tufc.f Di tue parole 

Uon credo al fono . 1 Sono» 

Tu fei la cruda * e bella » 

Che in quella parte 1 vado 

Fuggendo > e'n quella ? Ella 4 

Tufi? pur dejfa ahimè ? 

bue ne vai fra gli ermi 

nemici àtei Àte« 
\Ahi cagion del mio duolo ; 

jt me tu sì veloce? 

Tu y à cui m muoio ? Volo * 

Volando > il vento adegui ; 
E soffiando al mio foco > 

Th 



, SCENA QVÀRTA. 105. 

Tu miperfegui . Segui • 

Seguirò dal tuo volto 

.A fuggir jfincl) hi* bobbio, 

Dalcordiftolto. Stolto * 

TAio amor troppo ftncero , 

Stolto mifè ,e'l tuo core 

Troppo feuero . Vero » 

Hot s io fui Holto amandoti » 

Saggio odierò i tuoi rai; 

Ti fuggirò j {degnandoti , - 

E stolto più appellarmi non potrai . Non potrai* 
Ch* io non potrò fuggirmene ? 

Che ? tuo prigion io fon ì 

Crudel > da te*vò girmene : 

Non farò tuo (qiiàlùque fei ) prigion. Sei prigion* 
lo fon prigione ? Hor ridomi • 

Echi fi a mai giocondo > 

T&entr io da te diuidomi 7 

De la mia prigionia per tutto il mondo} Il mòdoJ 
O f ; non fta > chi mifearcere 

Trigion del mondo immenfo : 

Ch* io godrò di tal carcere * 

Finche potrò goder lavita, e 7 fenfo ♦ E'1 Senfo. 
Col Mondo il Senjo loda fi 

Di mia prigione ? O x forte . 

Chi fi a > eh' al mio mal godafì ? \ 

'Metrio da tal prigion fcherno la morte? La Morte 
Morte al mio mal congiurami * 



io* ATTO TERZO. 

• - jihi chi d arammi aiuto * 

7àà pian : Chi ardito furami 

0 vita j ò libertade ì Ne anche Tluto . E PlutQ . 
Q 1 òy di annouer armene 

tfhai più ? Tiù vdi r ne leggio i 

Già che per beffeggiarmene 
e F T>ngion fai farmi di Tintori peggio. N'hò peg- 
Difcher^o hor ridir vogliami j (g*°« 

Di fcherno (e hai parlato i 

Quello peggio j che fpogliami 

• < Di libertà : ch\ io donati il peccato . Peccato . " 
Di Mondo > e Solfo af] "ahnomi* , 

Tinto > e "Peccato rio > j 

ETdorte. .AÌriprigionfannomi. 
- Gnaffe; Hor d e ffer. prigione altrui temioi E mio. 
S'io ti fuggo *etu mi fughi , • - . ;) ; e só\ol 

Come fon tuo prigionieri 

Del mio amor le vene afeiughi 

Col rigor del tuo penfier : 

Talcì/ io fciolto à mio piacer 

Spatio pur per le fvrefie . v : teV su 

^Prigionie j dimmi * fon quefie ? 
c . Tvigiomer ben tuo farei ; 

Se tu non fojfi ingrata > qual tu fei . Tu Tei • | 
E chi pnote imprigionarmi ? ; Armi . 

E quaC armi ? Quello slral > 
. Che puf dinn\i d'anentarmi 

Minacciagli i Ma non vai 
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La tua mano >zl braccio fruì 

• Maneggiar archi x e faette • 
£ qual' armi , benché elette * 

• Quali for\e >e gagliardi^ 

Si vanteran di debellar le mie ? Le mie 

Ttfon fei forfè imbelle derma* 

Che ne ferro maneggio * 

ne giamaifeminea gonna 
' 5 In ysbergo tramuto * 

Ue mai pu re armi accennò ? * Nò 

non dicesti >ejfertu quella 

TAia tiranna e cruda j e bella ? Ella 
- tfeg/y * affermi > pianti , atterri y . • a • . v - CL 

E 7 > e 7 ho i» vv parlar tu ferri • Erri 

Sciogli homai ; dimmi : chi fei ? 
non mi dare al cor più pena. Pena 
Tu la pena ? Tu de miei 
Struggimenti iniqui x e rei 
Sei U fonte? Tu animata 
Tarli j e vai di ferro armata ? 
E che penfi efier > che noia 
Tal rechile friui ogni human cor di gioia? Ciou 
Tu fei gioia j e pena infteme ? 
non apprendo i ietti tuoi . 
Se fei gioia > il cor > che geme * 
Tua mercè > non più s annoi • 
0 dichiarami > fe vuoi* 
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Chi tu fia ; ne far più gioco 

Del mio amaro ardente foco • Foco • 

Foco fei ? cocente ^elo 

Spargi dunque à colei > che tutta è gelo . Gelo « 
Come fei gelo > & ardore ? 

il cor mio capir noi vai • 

Sa fei gel , dentr al mio core 

Spegni il fi e ro a rdo r mo rt al , 

E 7 dolor y che non hà equal . E qual ? 

Qual dolor > mi chiedi > ahi lafio ? 

Quel dolor > che 7 duro fafio 

Frangerla coi caldi bagni 

De gìi occhi miei. Deh al mio penar copiagni. Pia- 
Queft^é 7 premio de 9 miei meni > 

Ci) à tue voci il pie fermai > 

Ci/ io da te con rifi aperti 
• Sì fcherniti oda i miei guai • 

.Ahi > mio cor > fuggendo vai 

Ter placar Caccefo ardore j 

Ter frenar l'alto dolore 

Fra i folinghi ameni bofehi ; 

E fchernito > nel duol più ti rinfofchi . 
Che rìsìoro l>or , che conforto 1 

JLl dolor mio prenderò ? 

Mille volte * ohimè > fon morto * 

E morendo ogni hor ne vò . 

jLhi fe adietro $ tornerò > 

Tornerò nel centro amaro 
- ih SD/ 
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Di dolor fen^a riparo : . . . .loft 

S'io m inoltro 5 ceco 7 dolore 

Troua negli ermi ancor lacci * e furore • 

SCENA Q_V I N T A. 

t \M < j I*. * . ?* n - *XC 3. * ■ ** 

Dolore, AntropOé 

À Chi fpejff 1 mi noma j 1 maricino . «3 rrA 

it> JlJL ^ v rf/7fg/' .*/ mifer huom . Ti jpdre * 
Sotto mentite puerili fpoglie 
C'habbia Cupido altier perfidia antic<t%'X 
k Vedi > come fra gli antri informa d'Eco 
Sagacemente de gli accenti e£l fórni 
FJ flette r feppe à maggio r duok le vote • 

Ant* Deh che penfieri irrifoluti > tofeuri > 
Impouerendo di con figlio il core, 
iJingowibran di dolore > Dol. j% l'infelice 
< Io > che fono il Dolor * vò recar gioia g , t & 

Ànt. 0 tu > dolor > che nel mio cor t'annidi > 
Tu mi con figlia > e da' pe rpl ejjì pafji 
Guida à fentier fteuro il pie tremante . 

Dol « Ei per configlio al fol dolor ricorre • 
Quindi io l'occafion prendo > e la tela 
Del fuo rimedio or dif co, > e megli f copro . 

Ant. 7&à chi è i\uel Vecchio > che nevienfolingo ? 

Qo\. tAmicoyà Dio. hnt.yeccbio honoratojfaggio? 
V 'sperabile* À Dio : Cbè t W cotqmandi ) 
^ Vol^n^ 
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Dol. *An7^io m-apprefto a tuoi comandilo vengo* 

Tot che tu mi chiamaci hor hor per nome . 
Ant. Chi lei tu ? Dol. Tuo fedel copagno, e amico* 
Ant. Tu mio compagno ? Io ti chiamai per nome? 
Tu tingaìtnipf rateilo. Dol./o no mingamo* 
E fon compagno tuo sì fido > e tiretto > 
Che non mai dal tuo fianco * mi di fcosìo ; 
E tu col proprio nome hor mi chiamafti » 
Ant# • CoHui deu e {Ter folle . 0 d'occhi > e vdito 
Timponerirongli anni j ò vrì altro cerchi 
Di voce > e di fembian^a à me conforme » 
T)óL Vdu tua voce , e tuo fembiante feorgo : 
jl te prof io ne vengo . ^Ah tu sì cieco , 
E {or do hai di mejheri vdito > e vi sìa . 
Hor medica pietade à te mi fpinfe ; 
Che antico prej e ffor del 9 arte i fono : 
E quando i miei rimedi tu ri finte > 
.Altronde non fperar vita* ò falute • 
Aflt» Eratei * le doti tue > la tua dottrina* 
la lunga barba >e la difciolta chioma 
Ti conciliati nel mondo bonore j e Hima • 
Tvlà ( non te naggrauar ) mi prendi in fallo • 
• Vdito * e viSla àme fouerchia il Cielo % 
iA hi fcarfa diede à chi crudel mi fafee 
Di dolor. lAhidolore.Do.Hordelmio nome 
Replicando pu r vai le note . Dimmi : 
Che vuoi? che chiedi? in chegiouar ti^poffo? 
Itegli offèrti rimedi i Eccomi pronto . 
>tt Aiìt.Eb 
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Ant. Efe vanne bomai > non mi recar difturbo . 
» No* s'affratellati ben canuto crine > 
j, Egiouenili Uberai : E le facetie . 
» Mon ban loco ne gli ermi * e nei deferti • 
Dol. Chi non apprende il ver > riprende il falfo . 
A b t. re da tuoi penfier fonie mie cu re . 
Dol. 7tf* fon le cure tue penfier i miei . 
Ant. mimico tu t'appelli , e mi tomenti . 
Dol* Ne amico ti farei fen^a tormento • 
Ant. E chi fei tu > tormentatore amico*. 

Che addoppi con tua noia il mio dolore ? 
Dol. Quel j che bora nominaci % io fon pur deflb : 
* Sorì io 7 Dolor > di cai foucnte il nome 
' &$bÌ per le labbra . Hor vedi > s'io 
Le facetie ,tgli fcberq arno >od abbono • 
Ant. // Dolore tu fe ? Dol. Dolor tofono . 
Ant. Jlh vecchio infauftoj tu, chel cor mi affligli 
- Tu* che mia vita aggraui* e à morte adduci} 
C • Tu medico eh ? Tu amico ì Tu covip>tggm£ 
fidato j e caro? ^ih fier nemico # e crudo > 
r i JL h compagno momfew* e fernet ; 

Con l'acciaio mortai > c b y al pugno 1 ftringo* 
La tua vita crudele eh' ad altri è, morte > 
Rimeritato fi; t ho ras 'affretta* * 
Dol. Sciocco , ir} elice j forsennato , cieco # 
E temerario >tnme vcvider vuoi ? 
Dolami feria tua parto èfcioscbfiga , 
.1 Cm ia ttmemadt hà jer confine 
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— Io fon di te più armato > e non ti temo • 
v£ fepietofo medico mifpre^i , 
Furibondo guerrier mi prouerai , 
Non debol nò per languidezza àanni, 
TAcl qtìanto vecchio più , tanto più esperto * 
• Tiù forte , più implacabile 4* tuoi danni • 
Ànt. 0* Ciel j che veggio ? O x portentofo mofirot 
Dol# Fo//e > aggiunger dolor credi al Dolore ? 
0 quando ancor tu tri imprime jfi al petto 
Col tuo ferro tagliente alta ferita, . 
Col recanni dolo r to rmi la vita ?• 
Dolor io fono , e di dolor io viuo. 
Volo r è il moto mio , dolore il fenfo 9 
Dolor l'anima mia, dolor il core , 
Dolor è 7 mio fosìegno >&la quiete ; 
Ogni mxaforxa è di dolor nodrita . 
Scema il dolor , mifcemerai rigore ; 
Dammi dolor , mi nodri rai la vita . 
Antè TAà come infiem accoppa ed armi j e toga ? 
Cbe infidiofo veftimento , e tirano 
Tipo di tradimento , idea £ inganno ? 
Dunque fotto benigni , e fimi veli 
D'amica pace cruda guerra celi ì 
Così l'ombra di medico amorofo 
Di feroce. guerrier Carne fe afconde ? 
La manche tocca il polfo, il ferro impugnai 
Così fingi fanar fellorì, e recidi ? 
#e la vergogna * dì * non ti prof ondi > 

Crur 
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Crudeliffimo vecchio > orma d J duerno ? 
Dol. letifero ; a tue mi ferie i compatì/co • 

Ben il ve r ti difs io : Jèi cieco >efordo. 
Ter ciò non mi cono/ci > e non m intendi ì 
Ant# C\i io cieco > e fordo non tendendo* ò fcorgo ? 
Così non ti vedeffi > e non t'vdijfi > 
Portento fier de* tormento fi abijfi . 
Che fe parole tue chiami, efembian^t 
Quelle lande crudeli auelenatc> 
C hanno vigo r di trapalare i cori : 
Crudel ; nonfofìe il ver * come pur troppo 
E ti fcorgo > e t'intendo > e ti conofco . 
Ma fe non f offe y come già dicefli , 
Che da piaghe y e dolor la vita fuggi , 
; farei di te tal fcemp io > e tal vendetta > 
Ch' al mondo più non viueria Dolore • 
Dol. » Non deonfi di frenetico >ed infano 
Da faggio cor di medico corte fe 
Curar le ingiurie j ò ponderar le offefe » 
Ter ciò l'iniquo oltraggio i ti condono . 
E tu bada a miei detti > e l'afpro orgoglio 
Deponi > e ti conjola > eh* io la noia 
c Vengo à feemarti > ed à recati al core * 
Quantunque i fìa Dolor* conforto > e gioia * 
Ant. Coni efìer può > mentre 7 Dolor tu jei* 

Ch 9 afierenar tupojfa ipenfter miei t 
DoL Hon tei difs 9 io : Non mi conofei ancora ? 
Auc# Hor via >fà dunque > ch'io tifcmia à pienvi 

H Dolp 
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Dol. ,j La Sapienza è de la Tace amica. 
. Tria riponiamo i bellicofi brandi • 
Tarlar amico vdir benigno accolga • 
Ant. Faccia fi , quanto chiedi . Hor altro brami i 
'Dol* De la rocca del fermo hor apri j e appronti* 
Quafi porta fedel > Vvdito attinto 
I jLd introdurui à tua falue^a i miei 

Faufti fegreti. An. Eccomi aneto. Hor parla. 
Dol. Hor tai reco di me chiara contesa . 

Tria* che formale Dio Hmmano, germe > 
lo fui dal braccio Ino prodotto al mondo . 
Fedi antico natal . L'Honor Diuino 
là Tad re mio * t Onnipotenti Madre ; 
Toiche quello è di me final cagione , 
<. £ quefìa è caufa agente . Ind* i% fucchiai 
t Da nodrici mammelle in bianchi riui 
/Of vigor, vn poter temprato , e mifto le 'il 
D m non >ò che d % immenfo , & 1 d'infinito • 
Di due Dine del del nacqui fratello ; 
Ciuftitia vn è > Jrlifericordia è l'altra : 
{ V irtu fourane entrambe* entrabe à vn pa rto 
Hate , vguali in bellezza :fol di quella 
Son le fembian^e bellico/e >e al te re * 
E di questa fon dolci* ed amore fe . 
Bi meco Joggiomar quesìe ban diletto 
Ne/ mio /aggiorno ifteffb.An.Ouefoggiorm? 
Dol. Oue del trono mio vestigio i feorgo . . 
, Ant. Qiiar e l tuo tronoìDo.E} trinomio lacolpt* 

Tdcn- 
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Mentre* grauidci ancor l'alma Natura 
'Del parto giganteo de l'vniuerfo > 
Ne le feconde vifcere del Chaos* 
Quafi in ventre materno > il racchiudendo 
Ne* ancor del mondo infante er atifi vditi 
I primi lagrime u oli vagiti : 
Nel 1 Angeliche à l'hor menti rubelle 
Del tenebro fo centro habitatrici 
L'vnico mio foggiornoera ripoflo • 
Quiui Giù flit ia fola irata, e fiera , 
Come fonila mia * come Signora* 
^el mio Pregno facea meco dimora • 
TYlà poiché la potente eterna mano , 
De l'altra mia [or eli a ai caldi preghi > 
Qual Uggia leuatrice > dal terreno 
Vtero > e fuor de l'aluo del mente 
Traffe à la luce i Genitori antichi 
De ì human o lignaggio dte radici : 
Jlueme ohimè > che de Celefti doni 
Ignobilmente al (no Fattore ingrata 
Quella già nobil coppia ( -empio difegno y 
■ Del Diurno voler difpre^atrice * 
Del Diuino faper emula altiera r 
a/f 5 veleno fi filili infernali 
Credula troppo > à diuietato fruttò 
Lafacrilega man diflefe ardita* 
E de l'ani da bocca àlep rofane 
labbra (iccofioUo > t impetuosa ditlli 

H z jtbi 
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Ahi co denti homicidi il lethal morfo > 
Onde [ticchio d'ogni difgratia il tofco ; 
Succhiò la colpa originaria fonte 
D'ogni mal > d'ogni morte à fe non folo 9 
Ma agi' infelici fucceffori ancora : 
Quella colpa 3 doti io (come già dijjl ) 
Quaft in foggio natio tri affido , e regno . 
Chiamato à l'hora à foggiornaZ in terra > 
Sen^a laf darei tormento fi abiffi > 
( Che tanto è 7 mio poter ) qua ne fall] * 
Tartij fai^a partire * e fletti > e venni > • 
E fen^a abandonar gli eterni alberghi , 
.Albergo temporal qua su nel mondo 
, Hereditando , dilatai l'Impero . 
Ma non come implacabile Tiranno > 
Qual' ejjer mi conuiengià fra i dannati . 
Tal mi proua ciafcun > qual' ci mi vuole * 
Di Giuflitia fratello j ò di Vietate • 
.Ambe foggiornan meco : ma Giuflitia 
Seuero punitor di rio delitto 
Mi fé : diuerfo honor mi die Vietate 
Di Vlacato r del gran Signore irato > . 
' Di Medico amorofo , & di Chirurgo 
Ver faldar quella piaga > onde ferito 
Da Stigio ferpe il mifer huom languìo • 
Quindi (tu 7 vedi) in duplicati arneft 
Sdegno, amor , guerra,pace> e morte , e vita 
Medico faggio , eguerrierforte ifpiro . 

Ant.Grait 
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Antt Gran cofe tu mi narri , e par > che rechi $ 
S'hò à dirne il ver > feben Dolor tu [ci > 
Jslon so che di ristoro a dulor miei . 

Dol. Tur tei difs io > ci) à ri fiorarti io vemri . 

Ann Ttiìi dimmi : Se 7 tuo trono è pur la colpa : 
Mille innocenti cor come addolori ? 

Dol. La colpa in ne maniere entra in vn core • 

« In due V infetta : in vna accrefce il meno . 

Jl poiché in ogni core ad vne almeno fC 
De tre modi vegg io Forme di colpa * 
In ogni core aneli io m 'interno , e fiedo • 
Tria j t[ual fucco mortai > ferpe ne Palma 
TeY la radice del primiero stelo 
La colpa antica ; e originai fi chiama ; 
Toiche d'jldam l'origine trahendo > 
Ne deriuò ne la profapia tutta • 
Tofcia (&è il peggio ) per ihumàn volere 
• C Ampia empia porta a propri dànì aperta) 
tioua colpa attuale ahi sintroducè > 
Quafi tiranna , à dominargli 7 core • 
E?itra tal' hor la colpa anche legata 
*jDa contrari defir > da affetti ardenti > 
Qual prigioniera , al generoso petto : 
Quando ò per compatir le colpe altrui* 
Oper abominar i propri errori » 
Oper 'zelo d'amor > che s'addolori > 
Che fian le colpe contra Dio commefie > 
Riduce llmomo al cor le colpe iftefpf: 

H 3 Tal 



ti* ATTO TERZO. j 

Tal colpa prigioniera in pochi i veggio ; h 
TYlà quafi in tutti l'attuai rifiede * 
Ed in ciafcun l'originai deriua • 
. VrìiÀnima felice infin ad boggi 

Tremile però > che d'ogni macchia ejiente J 
Ter beato deftin fola trouoffi , 
(E' l dolce Nomefuo s'appella ).[ I 

r y ergine faggia > e f anta * & d'honor piena , \ 
Che Stancando qua giù ? viue nel Cielo » 
E fdegaand 9 ogni amor terreno > e baffo * 
Nel puro amor di Dio sfauilla > ed arde • | 
Sol quefta può innocente al mondo dirfì * I 
Oue non è per altro il trono mio > 
Che per crefcer corone j e aggiunger merti • 
Non v'è colpa > che incolpi il mondQ core : 
Son l'altrui colpe , che Tietà v'induce 
Oggetto al gran penfie r > foggetto amaro 
Del fuo dolor , de l'implacabil pianto. 
Aiit. O 1 beata Fanciulla : e come fola 

Di priuilegio tal gode la pompa? 
DoL Opra fu di Tietà * che fempre intenta 
t */f l'humana faluetga vn sì bel dono 
Dai Diiiini t efori vn storno ottenne • 
Ant. Dimmi : di quefia il Sommo Nume eterno > 
. Come di bella > e degna fua fattura > (gne 
Si copiategli? Do. E quàcol An.EdefTapia- 
4 Cli Immani danni* e s'addolorai Dol.Tefa* 
Che fe ne fi r ugge in piayti * ed in fofpiri . 
Jà AiK.Quel 
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Ant. Quel Dio > che dunque fi compiace in lei , 

« jii fingulti di lei che non fi piega ì 
Dol. Chi sa > ch'ei non fi pieghi > e non l 'afcolti ? 
Jln^i fu tal de la Vieta C elette 
; JL falue^a de limoni la faggia trama . 
Dflà ciò nonbafteria : che quando ancora 
Ter altrui colpa > e per altrui demerto 
Inuolont ari amente hereditato 
• \ S officiente fojf ? altrui dolore 

JL placarne Virato yeoffefo Nume 
: ( Il che hor non quifiiono > e non decido ) 
Te rleprop rie pe rò colpe attuali 
"Proprio dolore oltre V altrui vé d'yopo . 
£ buon per chifen duol : poiché egli proua * 
Cora io > che fon Dolor , fpiri pietate . 
Che come per Giuslitia t fon crudeli : 
9 o Tal per Mifericordia i % fonpietofo . 
Ant. Quando pietofù Jei ? Quando crudele ? 
Dol. Qual' bora à V entrar mio ne l'human core 
Da ogni altro feditor libero i' trouo - 
Il trono mio > che > vdisìi * effer la èolpa: * 
*P:o f rat ci di Tietade à l'hor falute > ^ 
0 E vita apportò j e de' tefori miei <é 
L'alma arricchifeo ,e'l mio poter p^defo . 
Ant. Qual poter ? quai te fori * e qual falute ? 
Dol. De r anima falute , e vita è Dio ; 

E 1 Vamicitia fua pur a, e foaue T s 
Sola da eterni guai rifugio, e {campo 
-\ il 4 Tal 
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Tal falute hà permei alma dolente. 
Sue sii ite fori miei fono * che ornarmi* 
Ed arricchirmi * vedi * il petto * e 7 fianco » 
Quefto di perle orientai monile 
Lagrime fon * eh* al cor contri? io dono ; 
E fon ijueSle lucenti * e ricche gemme 
Di Gratie illuminanti acceft rai * 
Che * V anima allumando * al dritto calle 
La feorgon di virtute > e ai pregi eterni • 
7ttà così fini furato è 'hnio potere * 
Che * mentre s addolora afflitta l'alma 
Luffa* che offefe ilfuo F attor beato* 
Io con licor di doloro/o pianto 
Da macchia abomineuole infinita 
La purgo* e faccio * che nel duol beata 
Co7 pre^o de le lagrime ritroui > 
De già commeffi errorlargapietade . 

Ànt« E quale è I jeditor * che nel tuo trono 
^£d onta tua ne f human cor rifiede * 
E di tanti fauor l'anima priua ? 

DoK Trofano .Amore è il /editor proteruo . 

S C E N A S E S T A* 

Cupido , Dolore, Antropo, Chorodi 
Angeli della Pace dentro . 

NO» -pò più fopportar 
il lungo fauellar 

Del 
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Del vecchio infauttv • 

O vecchio d'ogni duol, 

0 vecchio d'ogni dol 

Fiume ineffauflo. 
Che penfi ? Co'l tuo dir 

Jtgli immani defìr 

Fermar il corjo £ 

Stolto , non li potrai 

ìsle pu r di tutti i guai 

Frenar co'l morfo . 
•Antropo j e,percl>c più 

D'vn ' angue accogli tu 

Cli amari tofehii 

Come fermarti vai 

Queflafera mortai 

Fra quefii bofehi ? 
Dol. tAntropo > ferma ilpiè • 
Ant. Ohimè , che veggio t ohimè » 

Che fento , ahi lafìo ? 
Dol* Y addit ani' empio jtmor f . 

La benda* e l'ali d'or » 

L'arco > e! L tur caffo . 
i La voce * che di già 

Il cor t' affli ffe qui, 

Scorgi àl'vdito* 

Quefl' è l'iniquo JLrcier '% 

Scuciti' è 7 minifiro far 

Del rio Cocito • < . ' 

Zìi 
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Dia tu moSlro crudel j 
BJo nemico del Ciel* 
Fabro d'incanti > 
Tojìo verranno al fin 
Ter duro tuodeftin 
Gli empi tuoi vanti • 
Cup. Fuggi > jLntropo « cofiui; 
Che i difcorfi di lui 
Sono tuoi danni , N 
Dol. Spregia > jtntropo > il crudel ; 
Che i fuoi detti di mei 
Ti fone inganni • 
Cup. Vè * s'èfalfo il fuo dir * 
Con frode incrudelir 
Fanciullo puote * 
Tu > crudo > ingannar puoi : 
Fanno gli arnefi tMt 
L'arti tue note . 
Dol. Con questi arnefi miei 

Darti b or fuga potrei* 
Mendace drudo . 
Ma stringer non vò acciar ; 
Che ti vò difpregiar * 
O [corno ignudo , 
^Perche bendato bomai, 
E faretrato vai y 
Se non per frodi ? 
T infingi non yeder * 
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E à l'alme il dardo fier 
Saettar godi . . 
Cup. Badar non veglio a te* 
Antropo , fegui me* 

Lafeia il Dolore : \ 
/ : Bellone i ti darò » ? 
0 Dplce^e t ti farò K ' 

Trottar d 'Amore . 
Ant. 0 Ciel j maita tu > 

Che fcorgidi là si* 

Fra le mie noie f ' 

Chi arrecarmi potrà 

Con fiereiga* ò pietà ,ioCl 

Tene *»òpur gioie . 
GìOéDiguai Cupido èpien : 

folle , chi 7 fegue * è ben y 
. E chi li crede . 

Sol felice è quel cor , 

Che del Diuino Amor 
♦ Serba la fede • 
Cup.tf oh poffo tolerar 

Il Cele fte cantar : 

Mi fuggo , e celo • 

TAà il nodo non potrai > 

Con cui diretto il legai * 

Difciorre j ò Cielo , 
ChOt A mor Diuino è pien 

& ghia * e tiogni bm 

Ter * 
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Ter chi li crede . 
TYlà d'amare 1 ^ H cor 
Empie prof ano jimor > 
Che non hà fede. . 

SCENA SETTIMA* 

Anrropo , Dolore . 

DOue (pari l' ingannato'? bendato 
Tanto feroce più , quanto più molle ? 
Dol. Come il venir di lui fu frode , e aguato > 
Che recider miei detti > e 7 tuo ben volle : 
Tal j nemico (coperto à gli alti accenti * 
Trefe fuga veloce al par dei venti . 
Ant. 0* dòlce^a del Cielo, ò mia gran forte • 
Dol. Que fio è remulo mio > eh' in human core 
Hcl trono de la colpa fifa forte , 
Talché hà limoni cieco à le fue colpe amore * 
Equal fratello di Giuftitia, anch' io 
JLfor\a v'entro à l'hor giufto > non pio . 
Quindi gli amari tuoi co r dogli , e guai > 
0 degli oggetti rei mifer amante > 
Credimi j altro non fon, fe tu noi fai > 
Che d'amor* e dolor guerra gelante ; 
jSjLmor, cU al trono altrui tiranno afeende* 
Di Dolor , eh' à ragione il fuo contende . 

così 
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Così lo /moderato amor terreno 

Fa crudele il Dolor > fiero il cordoglio • 
Tdà fe'l profano .Amor fgombri dal fenoj 
Vìi Amor innocente introdur voglio 
Entro il tuo core ; al cui beato oggetto 
Via fpofa l'alma tua > foggiorno il petto • 
Qtteflo è Diuino Amor* figlio di Tace. 
Talché feben tu prouerai martiri 
Ter la commcfia tua colpa mordace : 
Godran pace > e dolce^a i tuoi defiri • 
Ant. Enigma parmi ciò . Dunque per prou4 

TAartir dolce > e pacifico eifi troua ? 
Doh Aw%i martir dCogni dolcetta il fonte > 
r *D'ogni nettare duol limpida vena* 

Dolor , eh 9 ogni piacer jfia* che formante 
E centro d'ogni pace amica pena * 
Alba d'ogni bel giorno à la tua voglia ; 
Turche da Amor profano il cor tu [doglia 
Ant. Come da vn core > ou^ogni hor più s'indura j 
Diradicar potraffi Amor profano £ 
t Son coturni inuecchiati altra natura | 
E macchia naturai lana arte in vano « 
r w Chi l' impoffibil vuol > [parge nei flutti 
Seme d'ardir > e d'improperio ha i frutti • 
DowN atura j come al fuo Fattore ogni arte * 

Al Diuino poter non fà contrailo i 
Ant. *i Ter quante doti à l'huom ftano confpdtte* 
$ > Diuin poter non surroghi human faflo • 

Do!. 
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Dol. „ De la Diurna Gratia tarmi han fetnpYt 

Di Dittino poter fine le tempre . 
Au.jjf ' da profano cor tal Gratia lungt . 
Poi. „ Se non la [caccia Ihuom > fempre è vicina • 
Ant. S'ogni difgratia il mio cor rode > e punge $ 

Come vichi èàmeG ratia Din ina é 
Dol. » Diuina Gratia ogni di fgratia caccia* 
» E ad ogni contenterà apre la traccia. 
9> E non vicina folo > intima fia 
1 wj JLlt*ocor , fe del cor le apri le porte • 
Ant. »> Non s apre il cor > fe non con morte ria ; 

„ E pur d'ogni difgratia il colmo è morte • 
Dol » Jipre del corpo il cor colpo mortale - 

a> Dei alma l'apre à Dio voler vitale • 
Ant* Sicmi tu Icona ,etu minfegna il modo . , 
Dol» E* Thumano voler porta del core » 
foglia tufcwlto da ogni baffo nodo 
i Jl tuo cor : voglia tu il Dittino jLmore > 

a Edi Diuina Grattagli alti acqui fi i : 
Ch 9 à la Gratia di Dio le porte aprifli • 
MW entra >e'l fo^o Umor ne fnida ; ed io 
. Con l'amarene mie dolci > e beate 
Lafeguo ;ed Vhora à Soggiornami Dio 
• ; Venendo , orna di rai d'alta beltate > 
c Che gratia hahitual foglion nomar fi , 
V anima > à cui fi gode 'Dio fpofarfi * t 
C JQgindi 7 Celette Umor ne l'human petto 

Entra * e fi pofa. in Dìo > quafi in fuo tyono ; 
« ! E prò- 



t 
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C Eproua l'almi, cW in sì puro Oggetto - 
Le mie amarene ancor dolce^e fono . 
Duri que animo ti fa>fà, che tu vogl ia : 
Che pende ogni tuo ben da la tuavoglia 

Ant. HorsA , fe bafta il mio volere » io voglio > 
foglio del puro jtmor l'efcbe fourane , 
E voi j de* miei naufragi acuto fcoglìo , 

c Vere amarene > empie dolce^é > e vane* 
jLbhorro > e /degno : tefol voglio , ò Dio > 
Te folo , eterno Ben j te fol defio. 
7tià ahip che w vai t Io prouo ( abiproue dure) 
Ch' al mio fttffo voler non acconfento . 
Dico : ciò voglio j e quel non voglio Le pure» 
Che ancor quel vogliose ciò no voglio*? seto. 
jihi l'antico voler sì il cor mi lega» 
Ch' in dumo à voler nouo h ornai fi piega. 

Do!. ..non diffidar ; che fe voler non puoi A 

Bafta * che di voler tu brami almeno . 

S'appaga Dio dei debol' atti tuoi * 

E co' l perfetto fuo gli affina à pieno . ) g 

Ar\U Ecco vorrei volere >e l voler mio 

Tutto > qual' elfi fia j t'offro * ò mio Dip . 
Jdk qual dolor opprime il mio cor lianco ? 
Ti fouenga * ò Dolo r > che pv omette fti 
D'effermi dolce . Ohimè, deh veng9 manco ; 
*4hi no mi reggo. Dol jvo» t emetiche quefti 
Effetti fon di vital morte al core,: 
Terche forga Chuom nouo x il vecchio more. 
%<i Aut. Le 



128 ATTO TERZO. 
Ant. Le membra lafle ahi ripugnar non potino 
Violentate à corricarfi . jlhigreue 
$ arrende il ciglio à fubitaneo fonno . 
Dol. Giaci pur, pofa > e dormi : vn fopor breue 
Fia di ttabil ripofo > e d'alta pace 
jLl tuo agitato core arra verace i 
Tal fpirasì i in .Adam fonno profondo 

Ter trar dal fianco fuo con mano induflre» 
0 fojiran Facitor > faggio > e fecondo 
Di fattura gentil fabrica illustre : 
QuaXjlntropo addormiti* alto Architetto* 
Ter fabricargli vn nouo cor nel petto . 
JLd io 9 perche à depor la fpoglia impare 
Et de ihuom vecchione à dispreizarne il fa- 
ll da rhabito e (le rno à riformare ( fto 9 
L'interno appreda>m£hà 7 fuo cor cotraflo: 
QueHo di penitenza ofcuro ammanto > 
. jLccioche 7 vesta , li ripongo à canto • 
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Dolore , Angelo Cuftode di Antropo, 
Amor Diuino , Cupidp • 




Felici : 



Di 
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Del* alto principio > del dolce facce fio 
Da carmi foaui fia 7 giubilo efprefio . 
; tv*' Deh Meco la preja 
: Imprefa 
Compite . 

Venite > gioite » gioite > venite • 
Ang« Contenti 
. BJdeìtti, 

Cioiofi 3 o « kO ttì .<T . r 

Tompofi , 

Mercè di Dolor imi fi recan al petto ; 
Se morto in queft alma l impuro diletto* 
Corretti gli errori > \ 
. Gli ardori 
Fian [penti. 

Contenti ridenti , ridenti contenti * 
À.D. 0 fegno > 

Verace > <m*\0,loC 

Viuace tojMfi* 0 

Di gioia commun > di vittoria * di palma : 
Quantf hoggi lapin poffedutadt ogni aliti* 
& duerno fi toglie * -vi 
Si f doglie 



«il \t. 



Da/ j^egwo * 

O yèg>w > ò pegno > ò pegno > ò fegno 
Ang.Sifciolga 
Si fuolga 

t Si 



> 
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Da dure %km 

Ferite* catene» ilpìbgkto,ri captino ; 

Si mondi l'impuro > *7 tj/à raorfo /w t//«0 ; 

Chi già fu nemico » ' . àMk£ftf O 

S'accolga. 

Si (dolga > fi fuolga » fi fuolga ifljfi fciolga* 
À.D.Fiafanto 

Mio vanto t v : ^ * 

; *p%$d* > =•* ' : & b min 

Uarnefe : Tu taglia, ò Dolor ^Lfòatena > 
Cfe* mi/ero cor prigioniero dà pena • 
Jo 7 rfarrfo impudico 
t?e finca 
Tratanto • 

F/a /ai?; o m/o w^o j tii/o waf 0 * yi?/f 0 ♦ 
Dol. 0 /<*cf/ , 

0 impacci 
D vfcfenu 
Catto*, 

H&r eccoui 7 co/po <fe/ taglio fatale • 
T*/ fciolgafi 7 cor di qualunque mortale » 
Tirannide vile 

Si [cacci. c j . V. .:A 

0 Licci,ò impaccilo impaccilo lacci. 

. ì Cup. v 
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Cup. Caterua ^ 
* Troterua, 
Sbandita , 
Fuggita , 

Che fate hot ? Malnata progenie di morte 
jLhi ahi maledetto mio fato > mix forte : 
Ch* altrui fotò indegno 
- Keil{eg4ò 
Mioferua ? 

Caterua proterva, prottrua caterua* 
A*D.*Pur gridi ? 



Turslridii 

Fellone * ^ n tonfo *. > . >^ -gn A 
Carbone i 'f o bis v. >tà 
i/or /fà 4 l'infami tue glorie lo /guardo • 
1/ Jfae fràJmri ita > chaue 'inouo tuo dardo > 
C7>o r frango > e calpefto • 
Kepreflo 
Ti annidi ? 

Tur griditTur (Iridi? Tuf (Iridi* Tur gridi? 
Ang. y ir ombra , 

Difgombra > 

Va tosto ' ; - V\ 

DifcoSìo 

Da no(lri fpténdori , e fartuffaà l'inferno : 
Dileguati bor hor, pipistrello djLuerno : 
Tiù dura vendetta 
Ti afpetta j< 

3$ l z * Ti . 
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Ti adombra. 3 
Vii* ombra* difgombra, difgobra, viV ombra. 
Cup.jfhivedo ? 

Wuproua? 

Tur fuggo dunqrì iodato Aiuolo degli empi £ 

Hor vindice i marmo de l'onte > de* fcempi 

Ne/ Tartar profondo > 
, £ tf/ mondo ^ c sat\ • avito 

Wcriedo. A 

•^fó vedo? ^foi cerfo? i^f/;/ m/o? z;erfo? 
Ang. j^JT d mpia cicatrice , 

Che 7 rio Cupido , e rigido 

Ne p$tt<r#pnì) 
t O^' fcor e jfra /e > efrigidù . 



Lo Sirai ^ che lo ferì 7 
Ter tuo valore vfcì , 
jtmor del Ciel * 
^jimorfedel ; 
fiala porta felice » 
Ter cui da fanto %el 
L'impuro cor fi caui ; * 



*/f jF/i efee rf'og» j errorfi terga , e laui . 

Cd/pe j fciagure\ Siratij * 
Dal miferauil fen> 
E per gli aperti fpatij, 
: i - i Ter 
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Ter cui ne fk il cor pien> X 
JEfca l'empio velen * / \\ \ £ od 
' Che y l lacerò , : • . T.T 

• Amareggiò ; ) 
Tdentr io da le ferite \ t « W\*l .IgCI 
L'amaro cor trarrò : ^ • '^va'A 
+d r ti oprerò sì argute , 
CW infoaue alueariobomaift mute * 
Mccol o t ratto fo re< 

jlhi fuenturato^àhi mi fero > 
Quante catene > oimè > > 
L'auinftr >lo d bufera 
Dd la Dittino, fè \ 

Vedete >qual fi fè, X 
é *4bi troppo infcm if> *• A w.r/^ y< >\0 
* ■ yntorehumon. 
^thmiferabilcore* 
Ter fu rore inhwmn 
Da quante lacerato 
Tunte > & ratiniti miro in ogni lato J 
A . D. fW/ > rfró wrf/' immondo » 
Dró detestabile * 
E deplorabil cor • 
Qual Ics^o abominabile 
Spira (Teternahorror l 
Graue infernale odor* 
Qyal rio martir » 
JP* non /offrir • 



f 3 ztf 



^ ATTO^ERJO, 

Tal da que& empio mondo 
De gl' impuri defir 
Tutrido fumo afcende > 
Che le nari di Dio difdegno accende • 
Dol. Lafciate pur > lafciate . 
L'imprefa falutiféna 
Jl mia medica man* 
£he da piaga mortifera 
Farà qneflo cor fan. 

Ogni nemico in Varkjf 
Che VimpiagQ #, 
Vi s'impiegò ^ 

Vule mie mani armate ' . 

Toffo fi dileguò . 
Ogni virtute borile > 
Cb' al mio folgoreggiar rien lenta *fi yile • 
Mirate > oimè > cat aie i 

Queftaì' l geni* auariffmo * 

QueHa il piacer carnai* 

il talento aeerbijjimo 

QueW è d'odia mortai* 

Quella è de rkonor fraL 

Il vano ambir > . 

Il van gioir j 

Styì le crapuli ofeene > 

Qtà di befttmwia ardir p 

j^tti Finuidia rodente > 

E qui è l'accidia Jaoperata > algente » 

{ | Ang« 
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Ang.^fc/ flranevgft ; ò guadagno • 

Horsà fei [delta i e libero 

D'ogni laccio mortai . , 
Dol. Uor io lattar delibero * 

Ogni piaga infernal • \ 

Quello Celeflial* 

CW infondo al cor* 

Santo lieo* ; 

Di largo pianto è vn bagno 

Ter Foffefo Signor . 

Eccol lattato > e tetfa. 
Ang. 0 quanto da fe tteffo egli idiuerfo • 
Dol. Trendi hor le vemme mie ; 

D'alte gratie > burnii lagrime 

I{icco monil ti dò . \ *\X 

TaT io > mentre tu lagrime* 

Quella j che ti legò , 

Catena feberninò , 

0 core bomai 

Tu ne le fiamme pie > 
Tu né Di n ini vai > \ 
Di rjg fiammeggi > efplendi j 
%4mor , l'accogli > e al fu* CiSodeil rendi • 
A.D. 0 rfe l'eterno cimante 

Hido > e trono belli {fimo* « 
Irco t'accolgo in fen • * 
BJcetto jQauiJJìmo > 

I 4 
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Oue 7 mio ardor ne yien > 
Quafi in vn Ciel féren * 
JL irradiar j 
JL fcintillar > 
In te le fiamme fante 
Con vn dolce infpirar 
Di puro fiato accendo ; 
Ed te, Cuftode > il cor amante hor fendo » 
An^. 0 mio Dio , qual mercede » 
0 Signor , quali gratie 
Tietofo boggi mi fai ì 
Quando fia > eh' t ringratie » 
Dolor, e .Amor >giamai 
JL pieno i voftri rai ? 
Tu riceui hor 
VnnouOiCOY 

Di Dio pregiata fede* . 

E di C elette jtmor * 

mìnima auenturofa > 

Uon più febiaua à VJumi > mà di Dio fpofa • 
Dol. La piaga infìem faldate 

Meco del dardo Stigio* 

Che porta del cor fu . 
ifcr « non refii alcun vettigio 

1? impura feruitù . . uwVi %CL/ 
Ang. filtro non ietta più. 

Già fi compì j 

Quanto fi ordì ♦ i 

Cb*i§ 
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Ctì io lo [negli j l afe late . 
DoL Io mi nafeondo qui • \ \j i ol 

A.D. lomene volo al Cielo .. 
Àng* lnuifibile fatto anch' io mi cela* 

SCENA NON A. 

% » - i k . i * Vii J 4k 




Dentr al cor mio 

non mai p tonata calma ? 

o«d/e /» *jntff alma 

Gli affetti muta «. 

Uon conof cinta 

JlltaCagioneì 
r *Alta Cagione , . : v /vi 

jt cui fi oppone 

Tdente mbella in vano* 

Sei tu j Sourano 

Signore > e Dio * 

Vero Ben mio 9 

Vero ripoto • 
Vero ripofo 

Nel procellofo 

Telago mai del mando » 

Che in fen profondo 

JJhumane voglie, % 

S^ual 9 onde > accoglie* > 
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lo non trovai . 
Io non trottai > 

Se non di guai 

SirH, £ ariddi, e Scille, 
r ipai tranquille 
• * Fur le mie forti 

Fra i venti * ahi , forti 

De *»w fofpm. 
De* miei fofpiri , 

De 9 miei martiri* 

Da qual propina fieli 4 

Ogni procella 

Hor s 9 è calmata , 

JL abbonacciata 

Dentr al mio petto £ 
Ventr al mio petto > 

jLh mio diletto 

Signor > tu mi favelli : 

Tuoi raggi belli 

*4 gli occhi miei 

Scopron , che fei 

Tu la mia pace . 
Tu la mia pace , 

Fonte verace 

Di non mentii tifo ; 

Tu Taradifo 

Fiorito , ameno > , 

Che nel mio fev% 

I 



/ 

$ ceka; nona; t>& f 7 i 

Spiri dolccTge . . 
Spiri dolcezze 

In chi amarene 

Laide già fuggendo t 

In me di borrendo \ 

CaSìigo degno 

.Ah [copri pegno 

Tal di pietatc $ < »*\ 
Tal di Vietate 

Son l'orme amate 9 - 

0 Tio Sigwtyfh* adoro Ì 

.Ah mio teforo * 

Quefla mendica 

jLlma nemica «. 

Cori arricchisti^; 
Così arricchirli * 

Die de gli acquisii 

De le tue pure fiamme ? 

Così à te mamme 

J{egiefoaui ^ 

Il latte >ifaui ^ . 

Suggo del Cielo? 
Suggo del Cielo 

Il 'amore > il %elo > 

Non più Tamar del monto: 

Da te giocondo * , ^ 

Libero j e fcialto* r « 

0 mondo folto i ^ 
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T uyifTì n /t 1 (Tu si t . <i«r j 
JLlifJgl Udì > 




F diletti rei i 1 


u\ Ah 1 




1«t\ ih t(i i\ 

1UM wl V 


Defiri in queSie 




Sacre forese 





Cui puro lume % Mfcutm an 

jD'i/fc bellone- 9 e fante * 

Ti* hd fatto amante » 

Ufo la /pene , *, i 

Come d mio Bene 9 

Come d mio centrfa^ 
Come d mio centro > , ~> 

Ti* interno dentro 

JL quefli honori ameni ; 

E voi i terreni 

Fregi >cb' io Spoglio* 

Tegni d'orgoglio * 

Lungi ne gite. 
Lungi ne gite* 

Tompe di Dite, , 

f «j Wgo torno il guardo • 

Hor >jeben tardo* < 

pecetta, ò Dio* 

Del reo cor mio 
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- ■ 

Il pentimento* 
ti pentimento * 

Fà > eh* io rallento 

Moggi i miei lumi al. pianto ; Z 

Fà y eh* io m ammanta/ V il4C^ 

Di ro%gt vefte . < \k 

Tu qui l' apprefte , iw 

Uume dei Numi • 
^[ume dei Numi > ov « a W*l 

Scorrano i fiumi c 

Da g/i occhi ytiet dolenti ; A 

Dirotti accenti 3 i ' • 1 ì 

jtltifofpiri «. d A ft&VT 1 
Sgorghi' l mio cèràiù V v <W<3, 
Sgorghi 7 fl«o r ore 

C3Per que})DolorÀj) H O 

Fiorò feuèro , 

Hor dà pietofe > TT 
Et amorofe cAm m t *à Jl X 
Mediche pene. 
Metiiche pene 
Luci fe rene 
De f egre, mie pupille : 



D'amare Slille 
"Perpetue tempre t 
Irrigkinfempre 



l 



Que H f erme piaggie . 

QueH 9 erme piaggie* 
Stanne feluaggie* • 

Solitarie penditi 
Mi fi an felici 
jLl Ciel Sentieri » 
Usberghi veri * 
D'alto diletto* 
J?dto diletto c ìj 

, fatta è ricetto 
t animami dolente > 
' Che gioia lente 

Hel duol, nel pianto 
Tiacer deb quanto * 
DebqualpfOhJvé-) * 

C H O R O 

Di Okftl Itfttlligenic • 

HOr giocondo 
regga il mondo 
Il tenorfoaueje cax* 
Di quel Dio , che amante Tadre 
Heca in meop à hofiili fquadrt 
JL ciafeun alma il riparo * 
Tadre pio 
Il gran Dio 

Hon mcn d'vno è , che di cento* 



A 
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SCENA PRIMA. 

Lucifero , Scnfo , Mondo , Morte , Peccato , 
Cupido, Belzebù , Choro di fquadrc infer- 
• nali , Eco fotta da Amor Diuino , 



il) 



s 




iV En^a fojfio di vento il mar non s'agita 
* JL franger naitiyet àfpntnarèic (iride 



La Scena 
fi cangia 
idcre: di terrea 

Uè fenice il CieLchi che fi fia>à*flagita. ftretin- 
Talché maturo ogniun di noi confiderà > f emaie • 
Qual nocchiere che ricorra àia pietr indica* 
Che non veggiamnottri nemici à ridere. 
Temer fi già non dee ; poiché il cor m'indica * 
Che contro hoflili inftdiofe ingiurie 
Se configlio non vai * timor non v 'indica, . 
Sen. Lunghi configli à me fembran incurie* 
Che tempo danno à le nemiche irifidie . 
Megli 9 è * che ogniun precipito fo in/urie • 
lo prouai * di carnali arti > e perfidiò 
Ci' impetuoft ajfalti effer vittòrie * 
E i lenti paffi pe rdite * & deftdie • 
£)e/? per -poftro yalor * deh non fi glorie 
• Hoggi 7 del contra noi ; che non fi verghino 
De 9 nofiri] corni /' immortali hiftorié . 
■ £hodieìrnt fotte deh non fi pofierghmo * 

JL Che oc 
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Che ci diergli auerfari; perei) 'io dubito > 
Choggi nel noHro Impero non alberghino . 
Mon. Covi efferpuò così imminente , e fubito 
Sotto nemico orgoglio il rio pericolo > 
Se noi del mondo non perdemmo vn cubito ? 
Ter yno > ò per vn altro infranto fpicolo , 
Ter vn abbattimento momentaneo 
Rapirci il mondo t Ciò mi par ridicolo • 
■ Ben è ver > eh' à vn ardir cotanto eflraneo 
Opporfi è £vopo col valer belligero 
'Di tutto il mondan \egno,e jotterraneo • 
JL prò de Ihuomo il tentamento armigero 
Si fa dal Cielo : hor contra rhuom fi gemini 
Da noi frode lenii > furor flammigero • 
Di profani deftr ne Fhuom [if emini 
jLlletteuol titillo ; ond' egli incauto 
Fra i vani oggetti più , che mai j fi effemini. 
Ben temo ancWio > che in gran configli cauto 
FJe trame il Ciel non teff a al nostro Imperi* 
Ter trionfarne à fuon di tromba > e flauto . 
7tiù vinciamo il timor co l magiflerio 
Del faper iiojìro , per cui d'effer vantifl 
pel Ciel più chiaro quefl* horror Cimmerio. 
Mor.O voglia pitr la forte > che non cantift 

D la morte di Morte hoggi la nenU% 
E rarbor de la V ita non trapianti fi • 
Che non mi giouerebbe ala Cillenia 
Ter mia)alue^a à trafuolar VQcefi&o * 

È, me- 
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£ meglio fora c(Ter jtuern* Eumema . 
Le gelid' offa mie , che non temano 

hrtà nemica , bor con tremar rammenta» 
Quei, che de normali fi ricreano. 

jJu voftr armi à Camme s ammano , 
Tt io ne corpi fol la alce adopero , 

Da voi premt io , da roi rigor ricoperò ; 
Kafce da Ulte pe rdite de l anime 
• Vitrage, cV lo ne corpi bombi opero^ 
Dunque , tiafeun di voi, conmen, che fi anime , 
^Zde amLfala mia falce arruoufi , 

Ter cui l'buomo è mortai , cgro,& effamme. 
t>*t Senramc* certo fia,cb' Memo vuoufi> 
* C - Ornici ; csio gli huommi logggom, 
Tutto 'l mondo, cernia che m Sngenuotijn 
TAa anch' ionel poter voftro si ******* 
Chefcoi* bumor non è, terra nogbiacciafi, 

loJenonfHUroi^ 
Così di noi con tal vicenda M*""!' 

Quel valor , queir mprefe , che c inalbano. 
Cb'rnseXal'altroinvanglonaprocacciafu 

c» m ^ incollano 

tìor regno , ahi reggio, cne y 

ritte le trame , otmè , Wtc le macbme ; 

Che non fan trionfarle me non sballano . 
j>eb fia , chi non ne inmperi , & mdraehnc 

J mia difefa contro l'empia audac^ ? 

KO» Sganni 'l timor , non t mbnacb t ne. 
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• Che prò di tuageutih fargia f a il acì(tt 
f cm incappare Udamfefii M Luci J m 
Seda me non traheui ogni efficacia / ' 

^f^lhofUnno^elenpemfero 
* ^Jabne de mortali in tutti i fecoli, 



E de l Impero tuo mi fei /ignifero . 

n L ■ f ° mC tu f a W*fpecoli , 
morte che mortai venne Vhuom nùfero , 
Merce al reato , eh' io ne C*ta*~Z£ ' 
' Ufor K eynie, the^omd^^f 1 ' 

cheMnomo infufi, 

Si traggon l'alme à^r ^mi dmite . 
-Per intere fe voi » pengratitudinej 

à ^™";>* m< l ue * mk dl Ornami ; 
^mici fidi , a mephgàte alquanto i J 

f > « * timor vofiro i mieifin?hioz*Le'L 

c ^Hmghemeftaltre > eve XZ0 f e 
s f accio Vali, e mortalmente 

^el.dalecuifruci^ 1 ' 
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1 pregi di beh ade in van ripara/i 
Ogni human cor > come dafpine in rq/k£ 

tDeh fon io quel > dal cui foco rifehiarafi 
D'adorate fplendor lampa fallace > 
Ter cui l'eterna fiamma à l'huomprepftrafiì 

%ór- dal Figliuol de la Cele fie Tace . 

Ch'io duque hoggi .andito, io duquè fuggami? 
jthi mifer arco > ahi mia fcher aita f alt . 

Oimè, deh chi m'addita > on io rifuggami ; 

. Se gelato timor voi tutti arretra ; (gami? 
Ter canato feorgq;, oc fio che in duol'h'H rug- 

y/Lh che (e voi mAim* 00 * 1 ** 0 l^*^* 
. . JLchigli finiti ardì rapirmi* e frangere , 
Vò fpeT^a) 'l'arco > t franger la faretra • 
l4\firs}tfon è di paumtar questo j 0 di piangere 
A 11 tempo jxAmici :fo adunammo qm 
i (Pexrbìcorarci *nm. dolerci > & angeYl. 
^ $$i$ueafìaltQ d'empiii ferità tabtì 
^ meriti coràggiófe , &Jnuittilfim? 
SgqrHtnto i e codardia recar potrà f ^j 
Qgaft ftQfl vifian notgit fòrti (fime 

Vofir' armi * e wftt*> e la fatai rirtH * 
Che fa le noft m fàxtìgùyn^ffme . 5. 
Virtù j (he nota al del ijiefio fù, 
Il quale à gran ragione intimoritone 
Con itifidie ci afiak di-là su, . % \ x ^ .sb2 
Qimpion per volo*. fprtf > ejnuigorjtone 

^ijjMto dar sì fféitojfpn Mi > ,\ uà 
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Che shabbia l'afialito à dir traditone . 
Tàà con [quadre incalvar contr ogni f è 

.Armi sbandate > e for^e [olitane 

E % timo/ j è viltà , valor non è . 
De le timide adunque armi auerfarie 
. Voi j prodi Eroi* non pauentate > nò ;ì 

Che fian ne lauenir le forti varie • 

* Se numero/e /quadre il Ciel dar può > 

lo [quadroni d \Auerno innumerabili 
Nr/ mondo contr a 7 Cielo accamperò » 

V ostri fpirti guerrier, fe imbelli > e labili 
Si moftraro sbandati > hor farem sì > 
Che vniti , fian inuitti > e formidabili . 

Tfte teme il Cielo > e fin à quefto dì 

Quell'alme isleffe >che pe'l Ciel fi nacquero, 
Rapirmi da gli abijji non ardì. rtl 

* Stari i miei cafì > come al Fato piacquero : 

Se dal l{egno del Ciel caddi qua giù, ( qkera* 
Gli buomin 'h el modo al B^egno mio foggiac- 
<4pp refta pur le [quadre > ò Belzebù > 

Sii torti vendicar > che il Ciel cifà > Si 
< • E l'alte imprefe non ritardiampm • 
£ noi , Confederati > di ami Sia > 

Giunte le mani > rinouiam lafè* ^ 
E giamo j oue 7 valor ci rapirà * 
Bel*. Con l'armi al core > e con le piume al piè 
* ì>ud > nere [quadre * à cui fa notte il dì*- 

Da Lucifero alter commejfe àme. » 
T :■ ' Luct 
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Lue. Come gin f io > giurate voi così 

Contro i C eletti [pini fedeltà £ 
Poe. Sì sì. Sen. Sì sì. Moti. Sì sì. Cà^.Sìsì. 
Mor. Sì sì . 

Lue. Fedeltà contro 7 f />/ f rf/fem/ >ò/j 

Stigij guerrieri) à me giurate voi ? 
Belz. Shi. Cho.SiW. Bclz.SÌj/. Cho. Si rf. 
Lucif. Hor qua . 

Veloci vfeiam * copriam la terra > e poi 
Taccia prouare ognittn > per quanto può * 
j(l del , quali fi fian gli emuli fuoi . 
Cup. Trence di Flegetonte > e Amici > i vò 

Tria > che negiam > proporui i defir mei. 
Lue. Tarla Amor : io con tutti attento fio . 
Cup.f olui >nd qnde dur incontr iofei > 
Trionfai vanto riportar di me 
Tromife > e far fue glorie i noftri omei . 
TAe prima incatènato au catti afe 
Tómpa del carro > & de trionfi fui 
Ttarre > poscia ciafeun , che amico mi è . 
t^roui , deh proui in fe Heffocoftui 

Egual pena à l'orgoglio >erfò> che oso 
Minacciar , seffeguifea à punto in lui . 
Soccorretemi prodi : io 7 vincerò : 

Con le man dietr auinte >epien di guai 
Trigionier in trionfo il condurrò . 
E voi nel carro mio fettofi > e gai 

Totrete à feorno di quant' egli ordì* * 

) • 
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Oue 7 mio ardor ne vien > 
Quafi in vn Ciel fèren > 
JL irradiar* 
jt fcintillar > 
In te le fiamme fante 
Con vn dolce infpirar 
Di puro fiato accendo i J 
Eàte, Cuftode > il cor amante hot fendo • 
Ati£. 0 mio Dio > qual mercede * 
0 Signor , quali gratie 
Tietofo boggi mi fai ì 
Quando fia , eh* t ringratie » 
Dolor, e *Amor >giamai 
^ pieno i voftrirai ? 
Tu riceui hor 
VnnouOiCor 
Di Dio pregiata fede » 
Edi Celette .Amor * 
Jinima auenturofa 

tjon più febiaua à Vlutm > mà di Dio fpoft • 
Dol. La piaga infiem faldate 

Meco del dardo Stigio* 

Che porta del cor fu • 
A\tt Hon refli alcun vestigio 

iSimpuraferuitu. 
Ang. <Altro non tetta più. 

Già fi compì > 

Quanto fi ordì » 
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Ci) io lo fuegli * lafciate • \ 
Dol . Io mi nafcondo qui • 
A.D. Io me ne volo al Cielo . \ 
Ang* lnuifibile fatto anch' io mi celo» 

SCENA NQNAi 



D 



Antropo. 

Eh qual prou io < « J ' >0L 

Dentral cor mio 



Hon mai prouata calma ? 
Quale in quefì* alma > 
Gli affetti muta % 
ÌJon conofciuta 
oilta Cagione £ 
'Alt a Cagione* 
jt cui fi oppone 

Mente rubella in vano* l 
Sei tu j Sourano 
Signore > e Dio * 
Vero Ben mio 9 
Vero ripofo . 
Vero ripofo 
Nel procellofo 
Telago mai del mondo » 
Che in fen profondo 
Uhumane voglie , % 
S^ual 9 onde 3 accoglie* 



< IO 
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Io non t rondi • 




Io non trottai , 




Se non di guai 


sol .(!.A 


Sirù , C ariddi > e Stille « 




. Ne tranquille 
• y *F**r mir Torri p a 


lo 2 


Fra i venti , ahi , forti 




De' wwì fofàiri • 




De miei fofpiri , . 




De 9 miei martiri m 


, C i 


Da qual p ropitia He II 4 




Oen/ procella 5 




Hor r ^ calmata , 




Jl abbonacciata 




Dentr al mio petto ? 




Ventr al mio petto * 




jLh mio diletto 




timor > tu mi favelli : 




Tuoi ravvi belli 




*A vii occhi miei 




teopron > che fei 




Tu la mia pace • 




Tu /a ww<* face * 




jFonff verace 




Di non mentita tifo • 




Tu Var adito 




Fiorito , ameno > , 




\.nc /tei mio jen w 






Sfiri 



I. 
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Spiri dolccTge • . 

Spiri dolcezze 

In chi ornare 4 ^ 

Laide già fuggendo i 

In me di borrendo 

Caligo degno 

*Ah [copri pegno 

Tal di pietate t ,*\ 
Tal divietate * • v • \. 

Son l'orme amate 9 - 

0 Tio Sigim\chc odor* Ì 

*Ab mio teforo * £ 

Quefìa mendica 

*A Ima nemica 

Cori arricchisti^: 
Così arricchiti 

Irle de gli acquisii 

De le tue pure fiamme* 

Così à le mamme 

à\egiefoaui k 

Il latte > i faui v . 

Suggo del Cielo ? 
Suggo del Cielo 

L'amore* il %elo, • 

Moti più l'amor del monto : 

Da te giocondo * . i 

Libero , e [rialto* - 

0 mondo stolto , 
• • No 
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Ne fuggo homai . nta n ; • . . ; £ 

Lungi dai guai, ypy vi 
jE dai diletti rei * 

ConfacYo i miei k . . \ 

2)eftri in quefte > • > 

Sacre forefle \ nty>i\ ù 

jLl vero Nume • ^ | ù Wl 
•/f / vero Nume * w vriT i > 

Cui furo lume ^ : ,m «no'\ «o<l 

D'alte bellette , e fimtc * 

Ttfhà fatto amante m 

Ufo la /pene , \ 

Come à mio Bene * 

Come à mio centro.. 
Come à mio centro * . 1> 

Td' interno dentro: 

JL quefti hotrori ameni ; 

H voi > terreni 

fregi *ch 9 io fpoglio* 

Tegni d'orgoglio * 

Lungi ne gite. 
Lungi ne gite, 

IPompe di Dite* c 

Cui volgo torni* il guardo » 

Hor >Jeben tardo* < 

pecetta* o Dio* 

Del reo cor mio 
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Il pentimento . 
A pentimento * 

Fa > c\f io rallento *p.v-Y£ 
Hoggi i miei lumi al pianto ; 
Fà y cW io m'ammanta 
Diro^avefte. Wo\K. 
Tu qui r apprefte , w \. 
nume dei Numi • • 
ì^ume dei Numi > e X 

Scorrano i fiumi tu 
Da gli occhi ^tiei dolenti ; A 
*D ir otti accenti 
TAia bocca fpiripìù\ \ 
Jfltifofpiri tta\> 
Sgorghi 7 mio comi* ; v < W<3» 
Sgorghi 7 m/o r ore 
i Ter quejWoloreQ . ] 

rf^J>ti4£nrriet9 ) [ 

Hor dà pietofe > « 



1 U 

4 » fc 



£r amorofe 
Mediche pen*. 
Mediche pene l^v^ift 
Luci f erene 
De regr e rnie pupille : 
D'amare Stille ■ V\n ^St.T 

Terpetue tempre r^CS 
Irrigbin femprc 



n 



.O/THìA ?rj? OTTA 

ATTO QVARTO. 

SCENA PRIMA* 

Lucifero, Scnfo, Mondo, Morte, Peccato, 
Cupido, Belzebù , Choro di fquadrc infer- 
■ nali , Eco fotta da Amor Diurno . 




En^a fofjìo di vento il mar non s'agita L fi cangi* 
./f franger naui,et àfpuìnareie (iriderei di terre^ 
Hèfèn^a il CieUchi che fi fia y ci*j]agita. ftretin- 
Talché maturo ogmun di noi 'confiderà , f*™* 1 ** 
Qual nòcchier* che ricorra àia pietr indica, 
Che non veggiam nosìrì nemici* ÌPriikre . 
Temer fi già non dee ; poiché il cor m'indica > 
Che contro hoflili infidiofe ingiurie 
Se con figlio non vai j timor non vinifica. 
Sen. Lunghi configli à me fembran incurie > 
Che tempo danno à le nemiche infidie . 
Megli* è j che ogniun precipito fo infime . 
Io pronai * di carnali arti * e perfidiò 
Ci* impetuofi ajfalti effer vittòrie > 
E i lenti pafjì pe rdite , & deftdie • 
'Deh pervoftro valor* deh non fighric 
' H°Sgi l Cid contra noi ; che non fi verghino 

De 9 noftrif corni l'immortali hisìorie . j 
thodieme fotte deh non fi poficrgjhìko > 
r*»* £ Che 



SCENA PRIMA. 147 / 

, £ meglio fora effer jlucrna tumenia . 

Le gelidi offa mie * che non temeano 

Virtù nemica , bor con tremor rammentane 
' Quei > che de* nostri mali fi ricreano • 

TAà le vofir* armi à i anime sauentano > 
Et io ne* corpi fol la falce adopero , 
Ne più alta imprefa le mie for^e tentano . 

Da voi prend* io , da voi vigor ricoperò ; 
Uafce da [alte pe rdite de [anime 
La Sìrage , eh* io ne* corpi horribil opero . 

Dunque, ciafeun di voi* conuien, che fi anime ; 
Onde ammofa la mia falce arruotifi , 
Ter cui limonio è mortai j egro>& esanime. 
Tee. Sen^a me , certo fia , eh Jluemo yuotifi > 

Cari amici ; e s *io gli huomini foggettomi , j 
Tutto *l mondo* conuien, che in Stigenuotijì* 

TAà anch* io nel poter vofl ro s ì rime nomi , 
Cbefe,oue hutnor non è, terra noghiacciaft, 
Doue non fiete voi , nuli* io promettami • 

Così di noi con tal vicenda allacciafi 

Quel valor , que II* imprefe , che c inalbano, 
CWvn sè^a [altro in van gloria procacciafi. 

Hor veggio > ahi veggio, che me folo incalvano 
Tutte le traine > oimè , tutte le machine; 
Che non fan trionfar jfeme non sballano » 

Deh fia , chi non ne inuiperi ,&indr achine 

.4 mia difefa contro [empia audacia ? | 
UWi cingami 7 timor > non imbr'whine . 

K 2 Che v> 
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7rte prò di tuageutil , faggi a fai ? c **'*. ^ 
jLm incappare Mamfeffi>o Lucifero, 

Se da me non traheui ogm efficaci* < 
DifTufi io à thor il mio relen tiferò 
, J l'alme de mortali in tutti i Secoli , 

. £ de l'impero tuo mifei ignifero . 
Et à l'bor fu > come tu faggia fpecolt > 

O Morte , che mortai renne l buom mifro , 
Mercè al reato, eh' véne l'alma trrecolt . 
, ^ forze-mie > che nniomdxtDtoMHifero, 

£ Li, ebemuomomj ty, fornite, 
" introno* Modo* Senfo,ÒUmor>v affifero. 
Tetmedunque re^fermeindonute 
Sonvoftregloricfer me tu fermarne ^ 

'Per intento voi > pe^gratmivee, 

L'armi tmpfateinsfd eterna incline. 

Cun. Ri de e/i ****** * 

P * jlmci fidi , * mlpiegàte d ¥ anto * 
L'vdito,eramiJttydicuipr*gMui. 

Se l'empia forte mio demanio 
SC TTrLo , cixonuerrà , eh io mefeoii 
• irai timor vo^ro i miei fmgho^t Ipiato. 
Deh foniomelthe * cori ogni hor, che adefcolt 
Votila lufinghemefùaltre ,evez7ofe > 
Mlaccio l'ali , e mortalmente tmejcoli? 
pth fon' ro quel, da le cui f recete 
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t \Nei pregi di beh ade in van ripara/i 

Qgni human cor , come da; [pine in rofoì 
^Deh (ori io quel j dal cui foco rifchiarafi 
D'adorato fplendor lampa fallace > 
Ter cui l'eterna fiamma à Vhuomprepftrafiì 
llùr* dal Figliuol de la Celefìe Tace \ 

Ch] io duque h oggi. audito do duquè fuggami^ 
*Abi mifer arco > ahi mia fcheraita fate . 
Oimè, deh chi ni addita * ori io rifuggami ; 
, Se gelato timor voi tutti arretra ; (gami? 
\ Ter innato feorgq;, acpiòche in daol'ioUrug- 
*A.b che (e voi m.aitaiv contro l'Etra > 
. JL cbigli ttrMi ; ardì rapimi > e frangere* 
yò fpe^ar l'arco j e franger la faretra. 
L#£?y]S[on è di pauentar questo j ò di piangere 
Il tempo j\4mici :fi adunammo qiri 
\ per rincorarci x nm dolerci > & angeìt. 
•tiViSfrfietó àfìaltQ d l erhpin ferità \;A> *& 
-it\- menti coràggio fc , &JmtiMffimQ 

Sgqrhènto i e codardia recar potrà r ^ 
Qya&fton viftan not$>U)òmffime 

Vq$X 'armile : ùofihf >c fa fatai virtù* 
Che fa le nofire fòrti glMoftffime • 
Virtù , (he nota al del' ijicfio fu, ;/ 
Il qugle à gran ragione intimoritone 
Conmfidie ci afide didà sfr P \ x ^ #I f >g 
^fimpion per volo*. forte * eìnuigoritone 
JLflMto dar sì fyfatp^ faìkÀi * . l 

m 3 Che 
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Che ih abbia l'afialito à dir traditone . 
TAà con [quadre incalvar contr ogni f è 
.Armi sbandate > e for^e [olitane 
E* timo/ , è viltà , valor non è i 
De le timide adunque armi auerfarie 
^ . Voi j prodi Eroi* non pauentate > nà'f* 
Che fian ne laucnir le [orti varie • 
• Se numero/e /quadre il Ciel dar può > 
lo [quadroni d'jLuemo innumerabili 
Nel mondo contr a 7 Cielo accamperò • 
- \ Voslri (pini guerrier % [e imbelli > e labili 
Si moftraro sbandati > bor [arem sì 
« Che vniti > fian inuitti , e formidabili • 
JWr teme il Cielo > e fin à queHo dì 

Quell'alme isleffe > che pel Ciel fi nacqkcfójA 
Rapirmi dagli abijfi non ardì • 
•Stari i miei cafi , come al Fato piacquero : 
Se dal Hegno del Ciel caddi quà giù* ( qkcroì 
Gli buomini, el modo al Hegno mio [oggiac- 
<4pprefta pur le [quadrerò Belzebù* 

jti torti vendicar > che il Ciel cifà > S 
1 EV alte imprefe non rìtardiam più* 
£ noi 9 Confederati * di arnica , 

Giunte le mani * rinouiam la [è* ^ 
E giamo , oue 7 valor ci rapirà • 
Bel*. Con farmi al core » e con le piume alpiè 

Quà > nere [quadre * à cui fà notte il dfà 
l 1 Da Lucifero alter commejfe à me • - 
I I £ 21 Luct 
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Lue. Comtgiur io > giurate -voi così 

Contro i Celeflifpirti fedeltà ? 
Pec. Sì sì . Sen. Sì s ì . Mon. Sì sì . Clip. Sì sì . 
Mor. 'Sì sì • 

Lue. Fedeltà contro 7 Ciel ( ditemi >òlà 

Srfgty guerrieri )àme giurate voi ? 
Belz. Sì sì . Cho. Sì sì . Bclz. Sì sì . Cho. Sì sì. 
Lucif. Horquà. 

Veloci vfeiam , copriam la terra > e poi 
Faccia prouare ogninn > per quanto può * 
jll Ciel > quali fi fiati gli emuli fuoi . • 
Cup. Trence di Flegetonte > e .Amici , i vò 

Tria > che ne giam > propvrui i de fi r miei . 
Lue. Tarla jimor: io con tutti attento fio • 
Cup. C olui * nel quale dur incontr iofei > 
Trionfai vanto ripo rtar di me 
T>romife , e far fue glorie i nofiri omei . 
Die prima incatenato auanti afe 
Tompadcl carro , & de trionfi fui 
Trarre > pofeia ciafcun > che amico mi è •. 
'Proui > deb proui infe ttcfjb coflui 

Egual pena à V orgoglio >erfò> che osé 
Minacciar , s'effcgiiifca à punto in lui. 
Soccorretemi prodi : io 7 vincerò : 

Con le man dietr auinte >epien di guai 
Trigionier in trionfo il condurrò . 
E voi Mei carro mio feftofi , e gai 
Totrete à [corno di quant* egli ordì» 



T 

JL 



15* ATTP QUARTO, 

* Tafcer le voslre glorie defiwi Ui 
E del trionfo mio , per voi così , 

Eello , fin 7 fin > lui > che fempre abhorrij, 
Tunir ristretto in ceppi eterni qui • 

Quel V ardente de fio 3 che fogge rij * ^ 
Se voi gradite , io già 7 mio core armai * 
Già ficura vittoria concepì] . 

L\iffalirò j douunque ei fpffg* i rat ^ ;■ [ M j 
2s7t' Ummancor ; talché per me s'abbui : 
Ne varrà > che inuocando > al Cielq abbai* 
' Hon farò fempre timido *qual fui: ^ 

?i accenderò nei cor gli amori ni 0 
De propri fregi ,&dele grane alimi ; * 

Sì informerò i lafciui Ardori miei , \ v; , v of , j 

* ^ Sì dei ttfeù Wiincrò i desìi > , s x.^uO 

Che i vili figgerti faccia fhuomfMvp et » 
Onde aiuvrnp ante deiferuqr non pv\ ( <y 

Termini firigion vasìro i giorni [noi , 

Sepolto da ft sìefio infragli obiij f 
E finche d'Acheronte Umoms ingoi M : 

Farò (ckerm à ogni egre ,* acaoche mai* 
« D'Umor Diiiinfaettanonrn annoi . 
Così mancando, a tuoi cocenti raì 
L 'L'efebici Cori immani, àgli ardor miei , 
- JEmiflo trailitor, vinto cadrai . , 
Fa pur, quanto fai far ; fui pu r ,qual fei ; 

te tue^ver gogne afeender anno à l'Etere^* 

Sonerai [e mie dorie i Lidi Ufcrei . 

* * Luc/Per 



SCENA PRIMA./ 133 
Lue. S5U r'quefte corna mie^ per quefxe vètm 

\j Gtfttte penaci fou- iofoggiorno > 1 giuroti , 
V ecchio Fanciullo* H qual imi uoputjttere 9 
Che i giusti twàtjh > che accefi fur.Qfi 
Nel petto, dal valpire * e da lo [degno > 
jLppro\io > ti concedo affecumi^ 
Peccf el giuro anch' jo. par quefto ceffp degpo. 
Senf. Io per la moglie mia * che Car-fte chiama/i . 
Mpr. . Jq per la falce. Mom/pp// mòdano fagno. 
Qip+iHorsu jpoidwciafeuno homxi richiama fi 
• w&I-fri'ftiiao valor x Vìou(am colà ^ 
^ ttpafio j done U vittoria bramaci . 
.1 Fin 4 ritorno trionfante in qua : \ 

Voi > dure grotte frettatevi . Stateli!. 
Che y$ce è t queUa, r che intoppo, ci.fà 
nemiche infidìe r om> sgHardt&eui . 
I*uc* A ^ (khp^fAni ir^ra % (pieji s ombr et^fl acolo i 
Qjp. Giam dunque: à the fermatela ! fc^nift teui. 
f#or-chtt.i . In quetto coucauo habitac$lo 
. c/T oce fonante , dimmi : E qual feiju ? 
. ' Piagnati ,ò pur di Oracolo ì DvQrjtCoio* 

Se ci applaudon gli Oracoli q^giù^ 
*V*r Z volontarij c limitari à fe ; ^ . 
S . Deh chi porracci timidi far più ? 
Eccoci dunque- >\Oracòl fiero > à te . ^.rtoM 
^^eheanmmùjin quetto horror >e^ir ai? Rai., 
J^ai di gloria faranper ms . % Per me* 
Ter me* e per te iche tu loracol dai fo<j -10 m 
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154 ATTO (ÌVARTO: 

Ed io lo prendo : Il pregio ad ambedui 
Ci fi arreca de* rai . Recaderai. 
Oimè , recaderò ? Gli accenti tui 
Come sì varij ? che mia fteffa forte 
Di raggi allumi > e di cadute abbui . 
Jìon rifpondi à mie voci fioche * e morte ? 
Sforar olle animo fo . Hor dimmi: Quanto 
Fian tunghe le mie frodi accorte ? Corte* 
Io non ti credo . E qual fìal dì > che in pianto 
5 jl difperation m'appoggi* Oggi. 

0 racol nò j menzogna fei , fe incanto • 
Me non incanterai > eh 1 io vile alloggi 

Fra l % ombre cieche'. E qual fi a rhoràìììovz. 
Jlu Oracol /ciocco fé* che al ver non poggi ; 
© hoslil* aguato > ò fei Eco fonora ♦ 

Jlndiam . Viuail valor , viua il defilai 
^ De noflri cor . Non più dimora . - Mora. 
<, . ì < : . chi fi a 7 mortai nemico mio ? Io. 
Ù voce > fembri il fuon nemico j & emolo 
Delgar'zpn fiero % contràcui minuio . 
•olo:^ [pregio il tuo garrir , folle > e non temolo • 

Veloce 1 volgo àF alte guerre ilpafio ; 
Lue. *Ah rai Celefti, onde % l mio cor vien tremolo. 
Sen. jLhi ci guerreggia il del fin qua già baffo ? 
Mon. jLhi che l'arti del Ciel fin qui ci affagli ano ? 
Cupè jìhimt caduto .Luc.tAhimè delufo.Cu.iAhi 
tftfnS? lafio. ; ■''-■> fi 

Mor. Deh the luci penofeci abbarbagliano ? 

Pcc. 



SCENA PRIMA, i**? f l 
Pec. Deh con qual * armonia tu , Cielo > affordineì 
Belz# Deh che noni tormenti ci trauagliaHo ? 
Cup. Ecco i promefji raggi ; ecco per ordine 

Le mie cadute ; ecco i mei guai s'affrettano • 
Lue. • H# difperato cafo , Ò rio difo rdine . 
Cup. Con Eco ,ahj l'huom beffai , con Eco affettano * 
CU emuli la mia rabbia di là su . 
• c *> ftbggi T vltime fgratie * oimè , ci appettano . 
Lue. Oimè * non più . ( Cup. Sen. Mon.) j^onpù . 

(Pec.Mov.Bdz±)NopÌH.(Cho.)Nopit<. 

SCENA S E C ONÓ A. 

Amor Diuino , Choro di Angeli 

della Pace • 

VMne febernita , Y^ art 

Ciurma mfelu* : inferni 

Fà » traditrice • l»,e 

Turba > tradita : * P* re u 

Tua guerra ordita Ctle/le. 

Tolone t'indice . 
• Cantate , ò fanti 
Angeli 9 meco ; 
Toiche f ciuaX Eco 0 
De 9 fHoflri erranti 
Delufi $ yanti v 



If6 ATTO QVARTOa 

Ne/ buio foco . . r^v-hCL 
Hor dite : Pitia, 

jtngeli j viua, ,. v ^ \ vsA.quy 

Viua la [anta fiamma, .'. v. • ; , & A r 

Cho# Hor viua * viua > viua "\ . c CA j .qu3> 

yà«ta fiamma , .Amore , . . ^ 
ognlemido.infernal pen* , e terwre » 

Chiodo fi cacciai' , t . , ;W^jq ) 
Così fi slaccia 

Con faggio modo ^ 
\D/ Górdian nodo ri & *J & 

L'attuta traccia . 

italdelufo ) #«■" L 
Cow raggio 3 

Negli antri cbiufQ y k y 

Del fello Tinto. -, e 

Hor viua > viua , w..-* > ,t 

Lampeggi > e viua ; 

Viua tua pura face, 

Celeslè Umor Figliole taluna "Pace » 

lituo focofo Hral^ 

Celefie Umor', al dm fìnti fatale , \ 
Cosine l'alto 



Sti&WtL STFCONDA. t^y 

\Augd fi libra > 
Co &&iM(> cribra 

Uondofo [malto ; v ' *' w J.Vtonì 
Quindi Vaffalto 
MpreèaYrìibra. 
E tal ne Time 

Grotte penaci s<v M ita 
ConraiviuacS 
^Datdte time , 
%4mor fublime 9 < ijl 
L' in ftdie sfaci . »0*f3 
HorviM>viua, I 
Tompeggi **e viu* , 
Viua 7 iwd nobiVbtrco , . - 
De /e f «e braccti;Mnor,guer riero incarco» 
Évim j viua , y tua 
La tua gentil faretra j 
JLmor, iAuerno horr or jpompadclS.tr a ^ 

SCENA TE R Z A- 

Hift*&l»tik< o 

P^ee* Choro d'Angeli. della Pace, 
Amor Diuino . 

Di chi cakìaté i vanti l 

Dì chi' l valor* per cui ' 
^ Colè 



f o/à ne" *l«£wi < 
Ogni matte rubella dal timore 5 
Fredda more ? c , > 
Che VjLmprt . 
Pace.-Di qaaTjtmorì (Ubidite* 

Ture Menti gradite) , [ 
Di qual cantate voi £ 
Toicbe de pregi fuoi > 
1)4 voi formati giacer gioia* e Tgl* 
Bjde 7 Cielo • 
Clio* Del Cielo. 
VMX.D*Jtmor del Ciel * Di quella 
Soaue affetto , e bello , , 
Ctì indi , oue /farge i rai * 
i [ m ri ctf^ga /e f ene , e i guai ; 

Qua? hor nel mio materno grembo iflej[* 
S'aflìteffoi 
tCho* Sìxd'ejjo. 
Pace.£ doue è del mio petto 
# . > Il tcfofj il diletto, , r-t tr 3 
• /l - ^ <w dtf dbwftri J ^ » 

C/i afri »Wi io <fiei ? 
1 3 Ne jfa > rèe £io beltà fagli alti giri 
Equalwiri. 



Cho. Quà*lmirì+ 
A.V.Eccomi j ò Ma{re : T*p(9 
Lampa de la mia face > 
Hel cHÌ/en cguc^jf, > \ 1 



SCENA TERZA. 

Le fiamme >ele nodrif ; i 
fctorf* quel fa 0 > ótidT io nacqui * ondenodrita 

Fu mia vita . 
Pace. Mia Vita, j 
TH/o J5^w , girò* > ròew > 

De mia raggi feretri 

Caro > foaue ardor : 

Fieni > mio bello jLnior • 

lo 7 do/ce bavrò di tye fiamme riuaci j 

Tu baurai baci • 
AtD. ^bibaci. Ù\Z .Ofi> 

Deh ftan prefagi veri ! 

De* miei trionfi alteri : 

TAifia trono il tuo fen* V . \ 

Carro il guardo feren : 

Heggi 7 triodo mio fra le tue bracci* 

Deb fi faccia . 
Pace. Si faccia. .CI, A 

Cho.Si faccia * alma Donzella . 

Si faccia >ò Madre bella. v< t i > 
Cho. Ttr angli emuli rei. 
A. D« Vengan le Diue a miei 

x ' • Trionfi , chaà colmarci empi $ affanti» 

Teruerratmo. h 
Pace, berranno » 

Vtrran le Diue belle* 

Che tirate procelle 

*4 l'armonia gentil 



itfa ATTO ^'ARTOì 

Del pacifica titi ' ' a\s c w ?»I v 

Orf ftìw ron, per tuifajfì ogni gran noia 

Tofto gioia. 
A.D. O gioii. 
Pace.E /e /«r £ra fe&efìe . r. ; 

Di/cord i / bar compromefje 

Han di commuti iwler 

Le liti , e i difparer 
i In Sapienza ; perche più efficace * 

Vi fia pace . • m.i iv. m \ v t 
Cho. Sia pace. *CL 
Pace. Vanne intanto > ò Ben mia > 

Volane al fen di Dio ; 1 

Ve r l'huomoi accendi in lui 

Vini gl'incendi tai. 
il Quindi veloce al fenmaterno fola 

Fanne bolo. . \ w 

A»D. ne volo 9 

SCENA CLV A R T A. 

i.vuv-.'.v. "v .u.À 

,Miferi£ajtdia*Pace , Quftitia , Verità » 
Choro d' Angeli della Pace . 

vi .ri 



E 



Cco la bella c , 
Tace {orzila > > 
Che icori acqueta 0 



le 



IP VW( 



Giù. 



Ver. 



. • „•„ ,t\ u. ■» 



guerre vieta • wwlrt^ 
De/? rfce //e apporti ; \ 
Se rfir ti piace ; v « >v. Vi <v* 
0 bella Tace * • *\C\ snÒ 
VdiCe.Sorclle amate, 
Diue beate 
Del Biuin I{egno, 
*A voi ne regno 
D'alta nouella 
Lieta j e felice \ - 
apportatrice. t 
Mif. Felice fia. 

Sei rhuo?noèpia. 
*An*%i fiatale * t 
S* è à rbuom lettale. 
Deb fciolgan pure cijvcq wp :t 
Tue labbra belle 
L'alte nouelle . 

Za cuifenten^ 
Ciucia j e cortefe 
D'alte contefe 
Tra voi nafeenti^ 
Dure > e moiette 
^Arbitra fefte ; \ 
JDd voi partita » rasrat M*V> ; £ 

Efrafe ordita 

Di (ua gran mente c r * .tMl 

Z fruf- 



rù / 

P 4 ' 
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tèi éLTYo ctyARra; j 

Traccia eminente , - . . '5. 

Girò il bel piede , 

One Dio [tede • % ^fc c f i&A Q 
jQjftfg/i affittenti 
Spiriti ardenti 
( Corteggio altero ) 
jlUà lei fero ; Ofc; 

Gli occhi à lei volfe* 
E al fen i accolfe * . 
Ediffe :ODiua, 

In citi saltino, *otttotiÀ v t 

0»/ /o/o;/ S^ia ^v^ woiuVi V2, 
Epercuipregio m \ : , w-i .isV 
Saggìe fon pure 

Le mie fatture » . • ic& .ììVJL 
Jbeidefiri 

Tua bocca fpiri 

Del nobil petto ; 

TpiVfce diletto 

TtlirechiàFhora^ 

Che faggie voglie \ 

Tuo labbro fcìoglie li sil^t ùvtìv* 
S* </o/rì accenti ci.. . . j[ iou fcCl 

Sparfercontenti o a\ t\ 3L 

Beati monto r,;/;^x\id 



SCENA QUARTA. I*j 

, Uel gran foggiorno » 
Quindi ella aprìo 

+4 la f amila \ % ) 

La bocca bella » 
IZ faggia efposlo ' 
, Del dubbio a/colto 

L'arringo alterno* 

JLl Nume Etemo 

Oracol chiefc 9 

E 7 confeguto L 
E giujlo > e pio • . > 
[Che al commun pianto <. 

Sottentri vn fanto \ 
99 Malleuadore , i 
9, E in fe il rigore, 

99 Ctì à ogni reato | 

Human conuenga , 
9^ Solo /ottenga • ] ^ v.oa 0 •! 

Tace hor godete , 

QDiue liete • 

"Pietà ; ti appaghi 9 

Che vn folo paghi % ^ 

C/atfo rigore, « il 
V'appaghi, ò Suore + 
Cho. Ceffi y ldu0lo 9 v£ 

/? wwi / Wror <fe f nudi 5 \\ b «r ; d 
afo £ 2 Fra? 



ve 



ivi 
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f ra't mortali* « oww- »\ •« \ £ \s*/fr 
It?g#i /o/a oi 
Gioia j e canto ; *Ah ut,\*\ 
Se in vn fola 

Giulio* e lauto / • ^ 

Spettri g// drrfar letbcdi 
De gli /degni vniuerfali . 
. Tietà*Diua 

Bella, ed alma* c 
De* tao*' /uVazf i ecco /d -mete , 1 
Cbe t'acqueta. 

Deb rauiua * o A J 

Debraccalma e «rtloiw. 

Horgiuliua 

Za beli 1 alma: c 
jf Toicbe à llmom piàrton fi vieta 

La magion beata* ? /zeta . 
Mik Onouelle 

Venturone . •. m r * od 

porrà /rew^r nel petto 

Il diletto ? % V 

D^è Sorelle 

Giono/e, Via 

Sfc#e ^ ò 6e//e * 

Horpeìijofe ? r $ 

«Qfia/ v ingombra rio difpetto 

Valmo co re , il dato afpetto ? 
?W.Dite ?dite ; • SYnwioAl tóO, > 
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• d>e v annoia i\ j 'yh « 
Mentre verfa il Taradifo . 
Tace j e ri/o . * V • . uT 
Deh raf ire ritirftt < \o\ sfo no V£ 
Vibàlagioiaì \\\ 
Onudrite i^v.où \ 

Dubbia noia > 
i Se fi a vero il lieto auifoi * 
Deb /piegate il p enfi e r$/o. i 
Giù. 2felgoiràìtibyw\ w Vb io"i^ V . 

Do/ci Sùore • w c yAO 

Figli (Ciré ^o-> & \\.\. \ 

T»«i' > i vidi > i 
Cli huomini ire * vvu^ \ (l 
Empi , e infidi • * v < v o .1 
Hwow wow vhà fcioltoda errore? 
Chelor fiamalleuadQre\ } 
Cho. S'w' buato/anio ttt<miÀ'\ w; . 

Ter fej/rfitftOfr «Mttott wnoeso tól .liM 
^ffci wf/ troppo infecondo * >m/\K .1 jV 
Now fri // wo;j</o : < 

N obil' atto •V%^v\i-A 
JSlofìro il vanto : * W.fy 3 ow^ / A ' i 
. C/tf fotf atto i ó\A 
v/t /granar T bimano pondo M 

13 xU*. 



frrftf o /AiT T O QV A R T O • 

Vjfngel fi a > eli è giufto a e ttwtfrfo 0 

Twf »" trititi » 

Won che vn fol > tiandrem donanti 

jt Dio amanti : 
Nottri honori 

Tiù fioriti* i 'MhCL 

Kosiri amori ' 
Tiù graditi 

D'ogni erro r de rei peccanti 
Finn compenfa . Horgiam volanti » 
V&CC.Gitepure* 

Gite > gite 

*A fedar di colpe felle 
Hje procelle * < ; : <. htrft 
Menti pure m . . i\0 

Et ordite . ". i 

Guerre dure 

ContraDùc , ) 

3Vr faluarne Vhuotno imbelle ÌA .orD 
Mif. Cfo opporrete bomai Sorelle £ : T 
Ver. ^Appagato 

FiaToffefo* 

Sol fe fia fodisf attore 

Z'qffcnfore • 

Vhuomoè flato* : 

CU Dio Ufo i i j 

S kart 



SCENA <xy ART A. «67 \)( 

Spirto accefo k,\ 
Jslon fu mai d'iìiiquo anione • i 
"Dunque fhuom paghi errore* 
Ci uC.Giutto è bene * « // : r. *CL 

Z)e/ peccante è > che fi appone ' 

Morte* e pene *vxt. ) 

Sian l'obietto* ,i^mtf(s& 
Che affé rene K \ . ::M 

Del concetto tUft\ttb\\,^tf 
Dikìk y?feg«o // %elo forte. 
Ma non f offre */£«ge/ tal forte* 
Che a tormenti r~ * >.t? ^«CJ, 

J/<W J&& (Saliti ; h ' t kfto^Vi fcl 

Cittadini de le Sfere 

, A T ^ P A M 3 3 E v 

. D'afpri Slenti 

o tyfchf mirti , y 
Fieri venti > 

trudekfirti - ^^^V 
Frangon fol T Immane fdùere ^L s^y i 
Dunque in +Angei fhuom non fpere » 
Vzcc.Hor per quanto 
M'auegg io* 

Il di r noflro è yri indi (liuto ò 

Labirinto: tfj ' 

Finche il fante \ * ' 
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ZeldiDio 

Giuttt tanto i font v\\ ào vi 

Quanto pio o ^ ttwmd'i 
Dia l'oracolo distinto • < - 
^ lui fento il cor fofpimtó * > 
Co/i ì /mrtf i Vi c3 «ut* . / 1 
Mouo ardenti $ # . rvtctw o\Cl X. 
Owflfe ancor non f è portene* fi 
Sapienza. c ottowo'V itaVJ 

Min fdtf «e j e r/erfi * 

^fi rimedi 

G/i *if»/ accenti . \ son i Mv 
Pace. jQwi ref^re ; a mi ^now 

Za rifpofta i porto hùt\ bora* { 

SCENA Q V Ì N T A» 

ih /a . 

Giuftitia , Mifericoidiav Verità . 

« invi* r.Vvi ' 

J^<ft <ì > /b re//d ,> riferir > > 

• Troppi i ignuda bumana fpene . 
D'vopo fia 9 che 7 reo <ft pewc I 

Compito il fio • 
Mif» Tempra tu > tempra iardon 
* " Del tuo core , . * 



c 
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Ofo relld j e frena U %elo • 
Effer può > che Dio nel Cielo 

Ver. b Jtochebei •wVuW. ^vììIdt: 

Gli huomini rei . 
GM.Cime al Cicl > chi hà Dhtradito, 

Impunito* • y- ' ^ 
Neprouare an^i di pianti ..-.,»> 
Fra i reati naufraganti * 



1 rt 



Tatir no'l vàglio • 

Mif. C/r difpeme derelitto uiv,v.v. 3. 
Jjhuomo afflitto, <\ 
He pietofi i DM&tai w ^ «"UM 

7kfai po«dr : nofttnai 

P'diynoipoffòé ' 
Ver. fer/o gè///? ingrata j e rta X 

Troppo pia * w • ^ 

fez , jP/'erà ; tygXg ho'/ </<?/ . ; 5 - » iO 
Mif. E che prò jfe gli occhi miei 

Solo ai Jtottfcv^ ' \ u%t 3. .liM 

Bjuolgo amanti ? 
GiuC. Batti homai tant anni » e tanti 

L y alme erranti • 

Tolerate hauer nel mondo : 

Hor le accolga il fen profondo 

.De l'inferno 

J$el centro eterno • 

Mif. 
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Mif. Bafli > bauer tant alme , e tante , 
finche fante * 



crinflujjìmiei. , 
Giuf. Se le colpe fòl paffute 
Caligate 

tur da Dio con tai tormenti : 
Dimmi ; quanto ei le preftnti * 

Eauenire ottttvttb . J .liM 

Dovrà punire? K 
Mift Se miferia è già V rfttf o 
Delpec&tfo; 

Tiu miferia è 7 peccare : 
Tercbe vuoi > che in forti amarci 
Vhuom ritroue \\ ùtff 

ini ferie noue ? 

GiuC.Maggior cplpa maggior pena 

Seco mena . ^ 0 x x JìiM 

Mif. E maggior miferia implora 
Tiù miferico rdia ancora 

Dal mio Dio . a \iis*3..ìui3 

Soaue 9 epio. 
Giuf.// colpeuole delitto j 
E* ben dritto , 
Che di rio penar s'aggreui* 

Mif* tf>/7# o c? fow > fi follivi 



Tolerato il tuo furore . \ 
Tioua il Cielo bomai <T amore 
jLnche ai rei 
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tonpieiade 
LUnfemitade >< n 
Vctè Di menzogna è l'huom Jrguace t 
Dio verace- 

E È amato r di Pentade . 
£ tu vuoi > eh abbia pietaàe 
Quel Dio vero 
&vn tne^ogfpero < 
Mif# Ver l'infermo an^pietofo » 
£ amòrofo 

Efier dee medicò fatto ♦ 
Tal fortifcd il morbo human* 
Dolce > e pi* 
Medico Dio « 
Giuf.J/ cafiigo anch' è Diurna 
Medicina* 

Se fi vuol Fhu m conuertire : 
Quanti fur miei [degni > & ire 
Tanti £ diedi 
jt llmom rimedi * 
Màfe Star nel morbo ei gode ; 
Mentre il rode - 
Quella mia tagliente fpada : 
Vada pure à morte > vad* 
L'alma ardente 
Col corpo algente « 
Ver • Hor che tante medicine ? 
le Divine 



ijz .ATTO QVARTGi 

Ire fur troppo efficaci ; 
Dio con voci alte > e vedaci 
Ter fini forte 
Biè à rhuom la morte . 
Tria per frutto difperato 
Del peccato 

Vera morte a rhuom minaccia 
i Velenatopo i lo faccia, . . . > j a 

Dal 9 ambi(4 : \ , . rrf\»rt JìiM 
Tianta di Vita . l 
Mif. #00 pettptfe covgliyrtlwi 

Foflxi accenti \\- :. ' X 
Debellar le for%e mie • c . a 
Mie ragion più forti pie . 
5/ opporr anm > \ 3 & V « j \ i 
E vinceranno • 
Che dì tu ? Ch y è difperatfl \, :V o 

Toicbe diffe Dio : TAùymr \ 
Se del frutto afiaggetah» \ \ |^ 

Io wow m acqueto 



D w 1/ medico finente* 
( £ wow wwtfe J 
j^e/ iorrofl j wrf/ > è veleno : 
Dura morte > auerti j in fino 
Ti trarrai) , . I . ^ tì* 

Se'lgnfterai. 

Qh4 



scèna qvinta: m 

Qual mkpporta ho r confeguen^a 

Tua pruden^ ? 

Non fi cerchi al etiti riparo 

Dunque à morte ? Toiche chiaro } 

Chi il ver diffe , 

Morte predice . 
il primiero non è forfè 

jLd opporfe 

Troprio il medico à tal morte ^ * 
Con rimedio e vario , e forte * 
Ne mendace . . r> \ l X 

Ter ciò' fi face . > «, tKfc\ ) 
Ne mendace farà Dio * > 
Quando pio 

Fia ver V huom'&miclenato > 
Hifcotendol dal peccato* 
Et di vita « 

Dandogli aita. \ > 
Sei cacciò da vital Slanra 
.Ad inflativa 

Di Ciuflitia j e delfuo ^elo ? 
Hor riaprir potr agli in Cielo 
Vita vera 



JL mia p reghiera . i i ;0 

Tu y Ciuflitia, che fdegnofa y 
TAinacciofa S 
Mi tiprefli j onde ti vanti ? 
Sorì equiuochi , & erranti V 



w ATTO QVARTOt 

^Argomenti 

Tue proue ardenti • 
tfon del tuo tagliente acciaro 

Tteghraro 

Jl ferir per darfalute ; 

Crude fon le tueferHtc* 

Son mortali 

Sempre i tuoi mali, 
Vonne anch'io di fpada armata , 

lylà temprata 

Vi quel mele > ond* è Db dolce * 

Che piagando fana* e molte j 

Che recide $ 

*Mà non uccide « \ 
Tdà Je pur fregiarti godi 
Di mie lodi j 

Toicbe poffono ifnppHci * ! 

Onde i rei vanno infelici* 

Render' altri 

Timidi * e fcaltri : 
E perciò tue pene attori 

Vuoi nomare 

"Piaghe mediche * e foauì : 

Già che in van le pene aggràui j 

Che non wtf 

%jme di arguti * 
Saggio mai medie* fìa* 

Che la pia 



Medicina non adopre, 
« A . U rigida, egli [coffe , 
Con affanno 
< %-JLr retar danno ? i V 

Se 7 tuo calice per prona 
Nulla gioita: 

Ter che 7 mio non [perimenti ? - 
I rfo/r * ingredienti > 
che[ono ; ' 

Giuf.Ctaperrfo»? Che gratta à ingrati, 

Ottimi ? 

Ver. Che de Ihuom medico pio ì 

Fagli prima Oràsol'Dio* 

"Poi feuero kol«»Jlflt 

Giudice vero. * l> 
£ rfzr : 7*» « wo?wi & 
Fra' tuoi guai : 
Trima fu veroprefagio ; 
Toi (dopò l'error maluagio ) 
Fulminata 
Sentenza irata • • 
MiCSiafi ciò, che più v'aggrada,: ,>h/ 
Cbelafpada < 
Sì implacabil non hi pio , 
Che non pofla il pianto mio 
Cancellare *■ ' ' 
l'ire fuc amare • 



S C E NoA S E S T A. 

Vriello , Rafaello % •M&ricotdÙL* , 
Giuftitk» ^Verità . * 

'•'Sf-'à M01JJii\» : A 

Q Vanto cangiato ,/ .. 
E* ìnvn momento ; \ n « 

Ter »j/o cowtt«foJ AO v 

' 1/ Taradifo : ', j 

Tacificbe orm£ yi \,^ & y.ft I 

fizf. Sol' e fler puotc ■<■? 
Tendone in Cielo » lftw < o 

Sotto alto velo »&a£ÌortVrl 
jEi no» <ft/cf rw^y^rt 0TJV ? MwVtT 
ie voglie eterne i ■■ m \f^V) »<T 
irla fe le vide » K&»\uiWt 
In pace ei riede • . 
yrÌC.No»/"*ò hauer'almap^y &q ; .\> fc ó\ j 5\*tà .liM 

Maggior,* X\ £\V><\ *fo 
x Che il conformare * 

Che il trasformare „ ^ , „ 



SCJENA SESTA. 

Il fuo defio 

In quel di Dio . 
Ra£ Là , dotte piega 

La fregia Mente > 

Colà fi /piega 

De Vobjequentc 

Corte Regale 
L'vniuerfale 

Jlpplaufo > e infanto 

Tutto fofpinto . , 
Et hor , che, inchina 
Del Bj de I{egi 
L'aura Diuina 
De Vbuomo ai pregi; 
• Ogni Celefie 
Spirto fi vefie 
Di queir Idea * 
JL cui fi bea. 
Ciafcun defia > 
Che riscattato 
Limoni miferfia 
Dal rio peccato : 
% Ciafcun gareggia > 
«yf chi e(J er deggia 
Eletto , ed atto 

*A human rif catto • 
ytk.Tantopoftenti 

*4ppQ Dio furo 

Ì M 



*7* ATTO QV A-R T O* « 

Le preci ardenti 

Di mei cor puro 

D'alma Donzella 
t Del Sol più bella* 
^ Custode à cui 

Elerìiofui* 
Min Quai care > e belle , 

QUai dolci , e liete 

Odo io nouelle ? 

Deh non chiudete * 

Deb non frenate 

Le voci grate 

Ne rostri petti * 

0 Spirti eletti . . 
Raft spunto à voi, 

QDiue fante * v 

Giocondi hornoi 

Mouiam le piante 

^Ambafcìatori * < 

Io (Calti Chori ; 
VriCt Ed io di pura 

Mortai Fattura » 
Raf. Da lor fui diam£ ; < 
Vrie. Ed io da lei; 
Raf. Mandati inan^i; 

jtl Dio de Dei * • ' 

E à Sapienza ; 

Quindi non femg c 

si u le"" 



SCENA SESTA, w jh 

Gioia dapot 



Jnuiati à voi * 
Cli Angeli fanti A 
San , ebuom mortdt 
Gli bumani pianti 
Seccar non vale : 

Chuom non è al mondo , 
colpe mondo • 

Ter ciò mondi ejji 

Ojfron fc sìcffi . 
Ed ancor fanno p 

CbeVoffenfore 

Sol paga il danno 

Del proprio errore, 

Ter ciò defìre 1 

Han di vestire s 

Humane fpoglie p < 

Humane doglie 9 
Che fe buom mortale 

£ Angelo fatto 

Dijcioglier vale 

Vbuman misfatto » 

he vosìre , ò Dine ? 7 
Letitie viue 
Faran giocondo 
Il Cielo , e 7 mondo* 



VtÌQ*S y buom non fi trotta 

Da colpa ejfentc * . 



te* atto quarto; 

iJefferui gioita 
Donna innocente > 
Vergin y chà il vanto 
Sopra ogni fanto 
jlngel del Cielo 
Nel puro iglò . 
TdjlKlJL fithratna 

La Vergin pia ; 
Che Dio tunt ama , 
Sì il ben defia 
De rhuom , che ardita \ 
Offre la vita ; \ 
Terche placato 
Sia 7 Nume irato i 
£ quefta * efftndo 
iShumanaf chiatta 
Germe stupendo > 
Sarà forfè atta 
Sodisfattrice 
Ter 1* infelice 
Colpa j onde Dio 
Odia rhuom riè * 
Ver. E ilpefùgraue 
Di pena fella 
Dunque ii+n paut 
Molle Domatiti 
He quei feueri , 

Vmi improperi* 



.scena sesta; t*i 

Che merta huom rio > 

Che /pregiò Dio ? 
<3iuf.£ per chi fpre^a 

Irai Diurni, 

Fi a, eh" à b afferà 

L'Engel s'inchini * 

Ter r huonf negletto 

L'Engel [oggetto 

Sarà à le forti 

Di pene > e morti * 
Raf. D'obbrobrij cento 

Farfi [oggetto > 

D'ogni tormenti 

Far fi ricetto 

Ifeà l'Engel cale; ) Jìif£ 

Vrie. Neà lei, che eguale 

Now hàinpietate ; 
Rak Ter l'alme amate. 
Ver. D'amor sfauil la 

In lei tal lampa i 
Vrie. D'amor Scintilla* c ; 

D'amore auampa... 
Giuf. Sì acce fa fiamma, . . v. *0 .10 f 

Gli ^Angeli infiamma ? 
Raf# Svn tutte ardenti 

Le fante Menti • 
Mif* Che più dimora > 

Sorelle amqte & 



m* atto oy arto; 

Lo fdegno anchora 

2ion acquetate? 

Tur dubbie fiete ? 

Ne anchor rendete 

<A tai propofte 

Tronterifpofieì 
Ver. 0 Ciel* che ferito* 
CiuÙ M'ingombra il core 

Sì gran portento 

D'immenfo amore % 
Ver. Ma , che difpenfi 

Donna * comienfi * 

Le redentrici 

Opre felici £ 
Mif. Che ? Non èfeefa 

J)a quella [chiatta » 
ì DacuiVofefa 

ji Dio fu fatta 

La Donna itteffa? 
; Deh per Dio ceffa * 

Ne pià ragioni > 

Hor contraponi* » 
Ver. Che nò ? Un\% queflt 

(Odi Vietati) 

Tur fon richieste 

Troportionate • 

Han proportione 

«Armi, e Campione* 




t SCENA SESTA^ i% 

Opre > e mercedi > 
Tiagbe* e rimedi* 
la Donna > e T Huomo 
Fecero (è vero) 

Mangiando il potilo > T 
Verror primiero : . V qj\-t*\Kp 
.Anyideidue c £ 
La Donna f uè y r >*ì 
Cfc' <x rhuomo il porfe> 
E al mal lo torfc • . 
2^0» taw Mucchiato 

0 

Ter oda lei 
Il rio peccato c 
Gli buomini rei : 
tù *Adam radice* 
Che l'infelice 
Colpa trasfuse* 
Che 7 Ciel racchiufe • . 
Da donna dunque *. 

Uon fi derma )*nfi 
(Si a pur comunque 1 
ESanta A eDiua) 

T re gg e adeguato > ?r. • o « £ w k^£t ' 
Che dal peccato s • 
Cli huomini fciolga > * L 
E 4/ Ciel gli accolga . 
2tf<ì /mot» * conuiene * 
Che li ri/catti . 



I - • 
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La donna bene 
Con f emidi atti » 
Se 4 far fi reo 
Trar l 9 huom poteo* 
TPhò trarre Dio 
Jtfarfipio. 
E al più può forfè, 
Come con Phuomo 
jtuidamorjc 
Vietato pomo * 
Cooperare 
Wl rif cattare » 
Compeccatrice * 

Corredentrice m % 

Horfiè fatto* r ^ 

Spirti alati* * .^^V* 
*4 Sapienza il piede 
Fjuolgete ; 

Cui direte: nvu^wV) 
tpre 'ZZ? maggior fi chiede i 

Largo intoppo . 
Io già feerno > 
Che ijLuerno 
* Chiuder ai rei non puoffi : 
Soltrouarfi 



Me^i 



•SCENA SESTA. 

SMqj fcarfi > 

Ter cui non fian rifcojfi # 

M/e ire 
Non accetto * 
Non ammetter 
ti e quella Pergin fura > 
He i Beati 
Stuoli alati 
D'angelica natura* 
bipartita 
Infinita 
Debitore 
E 9 humàn core : 

9% È 

E r+Angel non la cajia ; 

Tra finito , 

E infinito * 

Troportion nonpafia . 
Ver. tAh ab > vero . * 
Mà il penfiero » 
Ch'ai cor mio 
Hors'aprlo, 
. . Tonate infiem : che d morte 
Ter ciafeuno 
(Non per vno 
Sol' Imom) s'aprir le porte # 

Che disìrutti 

Ne fian tutti* ' 



18* ATTO QVÀRTO* 

Fu Diuino -\ ^ 

Gran dettino > 

Dee reto fu efficace : i ^ ^ 

Ne mentire* 
^e pentire 
Si puote Dio verace • 
Talché dunqup 
'Può qualunque 
De le ardenti 
Sante Dienti - , 

jl te dar calma > e pace : ' 

Sew^tf Jchermo 

L'huomo infermo 

*A morte, e guai foggiafe 
Raf# Ciòtantoftoj . fc a M J 

Che rifpoHo 

Fu da voi , 

ifandrem noi 

Fedeli più j che lieti > 

<4 ridire ; ' 

jLd vdire 

Ciò > che 7 gran Dio decreti • 
Mif» Oimè quando 

Haurà b arido 

Vafpra noia , 

Che m annoia 

Ter l'bitom ? Quando maifid? 
Che 7 furore 



ìtft 



Al 



SCENA SESTA* 



Che fe il Cielo 
Vofiroyelo 



Polirò jò Suore * 
T deificato fi a? 



<Allmom ferra ; 
£ fe in terra m 
Li date morti > e guai ; 
Così Mìlite 
7/le sbandite 

Da Cielo j e terra h ornai « 
L'alme pure 
Fra Cofcure 
Grotte al fine 
K Se han confine i 

He pietà gode duerno : 
Tal mia vita 
Vien sbandita 

5Da Ciel j da terra , e inferno • 
^Dunque fiete j 
Suore altiere * 
U Vietate 
Tdorte date ? 
Darà Hmio Dio pietofo 
Ter mia vita 
jt me aita $ 

E à limoni nel Ciel ripofo # 
CiuùChe j nel Cielo? 
Tu > fe il ttlo 




Del 



«88 ATTO QUARTO. 

Fulgor mio 

Mi togli > ond' io fon vitia* 
Tu j forella > 
Tu fe quella > 
Che me di vitaprìua. 
Ver. Emcinfieme 

D'ogni fpfmt 
Vitalpriui* 
Se vuoi vini 

Quelli > à cui morte diede. 
Dio verace ; 
E mendace 
Fai f ini allibii fede » 
Morte > morte 
Sia la forte 
De ihuom rio ; 
2sie mai pio 

Sia 7 gran Motor ver lui » 
Giuf. non mai fcerna 

Luce eterna > 

Trigion de 9 ^egni bui ■ 
Mif. Che , bui tisgnb* 

Benglifdegni 

Frenerai • 

Che j non mai 

Effergli bio pietofo ? 

Hoggi , hogg io 



Vedrò 



* H 



SCENA SESTA. i% 9 

Vedrò pio 

l*oftro rigor noiofo • 

SCENA SETTIMA. 

Choro d'Angeli della Pace, Pace, Mifericor- 

dia , Giuftitia , Verità . 



P 



*Ac e , pace * pàce . 
L'iracondo \élo 
Cejji homai nei Cielo 
Vifion di pace . 
Tace > pace* pace. 
Vice. Deh perche lofdegno 
Hon frenate homai * 
0 Sorelle amate * . 
Nel Celette I{egno 
Fra i beati rai " D 
Se voi guerreggiate : 
Tolta al Ciel la cairn* * 
Mepriuate d*alma * 
Me > che fon la Tace . 
Dunque pace, pace. 
Cho# Tace > pace > pace . \ 
Tra virtù CclefH , 
Uòn conuienp fidefti 
Qgeftion mordace * 



« _ 



Tace, 



W A TTO COARTO, 

Tace > pace ? pace , ^ 
YàCCpDal braccio /degno fa } ^ 

Pel gran Dio ^el ante 

Vìev G infima moffa P ~ ^ 
• i - ,9*1 braccio amoro Q> 

J)elgran Nume amante 
^ , f iev Vieta cornmo fap 

}jeà pemica traccia 

f ra fue fp rti b raccid 

1 1 mio Dio foggi ac e , ^ 

Dunque pace > pace, 

Cbo. 5P^fi > pace >pace P 
ti imi il fante giro 
Del beato Empirò 

J$ odio alcun capace , s 

? ICS, Verità à Giuftitia 0 

Ji à Tietade anch' jo 
tAdkerifco , è vero , 
TAcL fe nimichici 
Tor fra \lgiuSlo, e 7 pjó+ 
Fra 7 quieto > e 7 vero 
Io yoleffi p ahi ria > 
Queftovn dar [aria 
"Morte à me penace • 
Dunque pace ? pace , 
Cho. Tace > pace > paté* 



Coi f elici \egm 



I 
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Di guerrieri /degni 
Zel non fi conface • 
Tace * pace* pace . 
Vzce.Firì àque fio giorno ♦ 
Ne Tietade offefa 
Fè à le Suore amate , 

I Ne giamai fè [corno 
Di vendetta accef a 
Giuftitia à Vietate . 
i^tf/e h or nona guerra 
CU afp ri co r vi affé rra > 
D'afpro %el vi sface ? 
Dunque pace , pace • 

Cho. Tace * pace, pace\ 
In beato loco ■ 

II guerriero foco 
Spegne fi , e fi sface • 1 
Tace , pace , pace ì 

Pace. Fra/ volumi gonfi 

- Del diluuio borrendo > 
, Che fè il mondo metto, 
Ci Hi a tuoi trion fi , 
Ciuftitia, Stringendo 
Il brando fune fio . 
Tdà infiem trionfante * J - 
Sopra arca faluantc V 
GìoTietà fagace . 
Dunque pati , pace * 



i 



i 



i 9 z ATTO QVARTO; 
Cho. Tace > pace > pace . 

Qua nel Cielo auampa 

Sol d'amo r la vampa > 

Sol d'amor la face • 

Tace > pace > pace . 
Pace.S'i Tentapol ria 

Sparfe Giusta mano 

Diluuio di foco : 

jlnche mano Tia 

Con valor fourano 

Tuor de V empio loco 

Trajfe Lot > e f campo 

Dielli dal rio lampo 

De la fiamma edace « ft m 

Dunque pace , pace . 
Cho.T ace > pace > pace . 

non d i f degno il dardo > 

Ma d'amor lofguardo 

Qua fi vibra > e piace . 

Tace > pace > pace . 
Vzce.StTietà fra l'onde* 

Cb' erfero ( ò Stupori) 

Mura di criflalli , 

Guidò à l'erme fpqnde 

Sùl'herbette* e i fiori 

D'Israele i balli : 

Tu Giuslitia fcempio 

Fefti Attor d'ogni empia. 



SLCBNA SETTIMA. 193 

Sotto il mar vorace 1 
Dunque pace > pace . 
C ho. Tace > pace , pace . 
Qua nel Taradifo 

Solo alberga il rifo * oHDf 
l'ira morta giace* 
Tace > pace > pace . 
Pace*Hor fe in ogni impreca 
Commune è la gloria 
' Di voslra forteto, : 
Qual fra voi cpntefa 



>» 1 



D'oppugnar fi gloria \ 
La commune altera ? , 
Meglio fi a > eh' additi 
Ciafcuna fue liti 

^Igran Dio di pace. mia io*} 
Dunque pf ce > pace • 
Qho.Tace, pace, pace : v TiiM 
QueSla è propria sfera 
D'allegrerà vera* 









A. . * 



Tace > pace j pace* v 
Vàce.Hor con ambasciata 

Di Diuin commando 
Vengo > ò Diue , à voi » 
Toflo fia mandata 
Ogni lite in bando > 
Che verfi tra noi f 



:ViOUS 5* U A 
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£ /e à Dio lì andrete * ■ • ' 
Tofìonvdirete 

Sentenza efficace ♦ <> c .od3 

Dunque pace , pace » 
Gho*Taée > pace, pace* 

Sol la pace viua 

Spaia fuggitiuar* \ «■ * v^ru/t 

La guerra ? che /piace » - "> ftloac 1 ! 

Tace > jtece , pace • 
Mif. OTacefoaue. 
Giù. Bella Dina , e dolce . 
Ver. Santa Diua, ed alma* 

Mentre i cori moke > ^ 

D'ogni cor la palma. 
Ver» Co; carmi fomrì'X & oiQ uvi^ìk. 

appaghi* e i cori, 
Mif. Jtf ff // compiace H \ J v,r - 1 1 WflkOlQ 

Cho,P#tf , /we >pace. 
Oue è pace vera > 

E 1 ogni ben yerace; • £^ ; ^ wH»*»? 
ce > p#:e , p<#r » 
GìutMÙ come deci ft 



Cowcommune gioia; 
Se l'antica guifa* 




iN A SETTIMA. 195 uù 

Con cui gimmo mite , 
jv Hor Tietade annoia : 
Ne /offrir pofs 10, 



Che piU [offra Dio 
Vhuom* che in colpa giace? 
Tace. Tur haurete pace. 
Ch o.Tace, pace , par? » 

£>0#e /w? e t Stinta, \fì 
& ogni gioia fìnta > JL 
E* ogni ben fallace* 
Tace, pace* paccm 



CiuCSà infinita offe fa 



Compenfa infinita 
Non fi rende > /o prr& , 
Ver. Ter 0 io , f e difefà 

Ha de ihuom la vita jì& 
Contro 7 giusìo ,c'k vero ♦ 
MiC S'ei more , moro io. ò 
Pace, J^rà ogni vna in Dio , 
G/£e à lui : feguace 
Io farouui in pace**. 61 ^ o'mt ivi 
Che, Tace > pace > pace , 5 
Tace il Ciclo fpirt . 

»£i commun de fin k/H OrQ .A 

Von f r al , non fugace » - 
Tace y pace ? pace • 

X x SCE- 



i 



196 .ATTO QVARTO. 

SCENA OTTAVA. 



Amor Diuino , Choro d'Angeli della Pace , 



M 



jtdre Tace, 
Ferma il pie . 
Conia face 
. Vengo àte 

Tutf ardente , r l .1 : : i f> 

£ ridente h r, i ^.n^moO 

Di Z>/w//w dita werce . 
Cho. ^/ww T>dce > ferma il pid « 
Pace.Be/ Fanciullo 

Figlio Amor* 

0 traftullo 

bel mio cor* 

O diletto 

Del mio petto * , 

Cfo? ww arrechi > ò mio tefor ? 
Cho. Bel fanciullo * dolce Amor • 
A.D.0 d'Amore 

Lieti rai . u ■ * \va\\vfit 

Sd/ > che al core 

Jo i/o/ai 

£>eJ n»0 £>/a ; 



SCENA OTTAVAK t9Ì 

sei pio . ;c« • 

Mi vaccolfe > pur tu 7 fai. 
Cho. 0 dimore dolci ras. 
A. D. Le f mille t\J ì \*vro : i<i 

wj/o ardor iti 1 a « 1 1 0 

# mille 

Hel bel cor; • il .oiO 

Tinche ardente JVtY&U.CLÀ 
la gente 

Mortai ridi il mio Signor . 
Cho. 0 fanille d'almo ardor . 
A. D. Q# /jztf/ amante \ \ Uuu> • \ • cn ò 

•ArjeilCiel. 

Tuauhelaute 
> Di pio %el » v.s\lyJ & v> 0 .orD 

*ArriuaSli, \ Vl.A 

£ incontraci t 

La Diuina ambrofia fé 7 #w>/ # 
Cho. Qjfindi amante rida il Ciel . 
h.D.B^ii c eleni c , 3 

Crebber più ; 

Che chiede Hi 

Tari' Bum tn ' 1 »oiO 

"Pace ; e amore lUs\ic~)VrtV : u. .4 

fra f«e S«orff ; 

JE promefso ancor tifò; 
Cho. lty Cele sii fpfoidan più. 



fs>8 atto quarto: 

Dio ver noi . / b% 3L 

Dietti ei none 
Gratiepoiì 
Dì : ^m*/ rfo/t e 
C / aia moke > 

lAmor bello > i de fi r tuoi ? \Z 
Cho. Manna hor pione Dio per noi • 
A.D.I/ defire 

Del mio fen 

( D'alto ardire 

.AThorpien) 

Scorfi aitanti 

A quei Santi 

F^ai del rotto à me feren • 
Cho. 0 defiri di bel fen • : 

A. D.Hon w*i tante 

Gioie» ahimè > a 

Sparfeamantc 

Dio ver me • 

Conforrifo 

Ei nel vifo 

Dolci baci à Ihor mi dìè . 
Cho. Fur mai tante gioie » ahimè i 
A.D.Dijfe(ò detti 

Da gioir ) x 

Sonmi accetti ' 

Tuoi defir : 

Uoggi onante* 



3 



SJC.BKTA OTTAVA. §99 

Trionfante 

De 9 nemici potrai gir* 
Cho. Dolci detti da gioir . , V 
Paee.T rendi ho r quetti qj(1 oitn : fcs, o^xfl 

itac/ tfwror * < \ V. vanti: l 

CelefU? :• • . \ ; >*tt> sfitto 

Tuoi/pleuiar \\ i>\ hTl .orO 

£ew dottati ; 

Xoicbe Itamti , „ _ 
TfaidaEfib bacichfmor. ^ 
Cho. Codi /;or taa ancor • 
ikJi.VeàràiUiéb^ ìhOiQ 

Fattigelo ^ v .Vv*v.t> 

Tk#ì i w/W ; 5uwr 1 v e »\ ito 
Immiti 

Itf/e//a : xrtOR ri *HW ito 

Fra gli eterni miei trofei .. 

Cho. Vegga ti Cielo fwlti i rti . 

VàccVannej ò bello* 
v Vanne homai : M atta id 

Jo7 drappello* v.i<m *l 

Che lafciai > V. \ *u> \h a 
Seguo ardente : mv>\v 1 *\tfov* 

f «e g/oie /;ogg/ ci /wwrjtr » ■ ■ . < < 
Ch o. ^»2or bello , vanne bontà • 
A.D.^ /* terra t 

ito N 4 Sciolgi 
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400 ATTO OVARTO; 

l é Sciolgo il voi; 
*4 mia guerra 

Fermo il Sol. I *OfO 

Pace* M mio Dio 

Vommerìio, 

Ch'alte faci accordar vuol. 
ChcH Tu i /a rer i/ voi . 

C H ORO 

Di Celefti Intelligéoxe » Li j . r \ .a.A 

A fpeme attuine 9 ( 

Chi in pene vi ne ; 
S'aliala gioia* 

Chi mue in noia : t 
Tston brama Dio 

Morte à ibmm ri* 2 • - riD 

Di colpa impura 
La notte ofcura > * 
No» fi a >cW ai lumi 
Uon fi confumi 
Del SolgioiofQ 
Di Dio pietofo • 



L 
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ATTO QV I N T O. 

SCENA PRIMA- 



Lucifero 




Val nono fulmine 
s in me attento 
Da l'alto fulmine 
Colui y che può 3 
Colui* che sà 
Con crudeltà 
Ogni horpiù pungermi $ 
h pene aggiungermi i 
Toiche così 
Dal fato rio forti. 
Qual duolo ttruggemi 
Tiùjche mai jet 
Onde 7 cor ruggemi* 
Ne so j di che • 
Chi mi rapì 
L'ardir mio sì , 
Che ogni hor più tremulo 
Dal furor emulo 
Fuggend o vò ; 
Qual polue al vento > ftà ? 
Guerra non trattafi > 



• » 



Si toglie 
laSctna 
Celefie» 
e fi rap- 
preseti 
,U pi az- 
za della 
Città di 
JXaza— 
rette, do 
ue rifpo- 
de la S. 
Ca/à di 
Mari* 
Viri. 



L'or- 



Ì04 ATTO QVINTO; 

L'ardir finì: 
Ciascuno appiattali » 
Ciafcun fuggì , 
TauidoHà, 
Valor non hà» 
Con cui refiflere ; 
Ue il del defiftere 
Vuol di là sii 

D'abbatterci ogni borpiit # 
*4hi ria difgratia > • ; 

Ceffa homai tu > 

Homai ti fatia , 

Honpiù > non più: 

Soffrir > nòno , 

Ti/i il cor non può » 

Tdà pur conuienemi > 

Se peggio auienemi > 

Soffrire > ahimè • 

.Ahi nacque il duol per me% 
*Ah ah > hor accorgomi 

*Di mia empietà . « - 

lo 7 danno poi gomi > 

Volgendo in qua > 

Mi fero j il pie • 

.Ahi che non v 9 è * 

Chi de 9 miei [piriti 

S'accosli > ò miriti* 

Oca/a* qui* 



SCENA PRIMA. 

Che non befiemmi Udì • 
C afa di V ergine > 

Chi quà titillò ? 

Tu in guai fommergine 

Tai,cb y io non so* 

Sepeggiorfu 

II CieV > òtu. c 

Chi à te aiiicinafi , 

Nel puro affina/i 

Difantità , 

E da noifciolto và • 
Quindi ogniun.fcoSlafi 

Di quei là già ; 

E quando accoHafì > 

JLhi pena più. ; 

Chefia,non so : 

Timor ben ho, 

Che qui Vinfidiè 

De l'alte inuidie 

Contro di me 

Hoggi non facciati piè t 
Ciafcun demonio 

jLVhorgioìj 

Ch' in matrimonio 

Colei fi vnì : 

Ogniun pensò , 

Folle j e /però, 

Che igmi ce ff afferò » 



«e* JCTTO QVINTO. 

0 s allentaffèrb .> 

C)i ella ci dà . \ 
'Pur peggio cgm 
Talché homai crede fi > 

Che vn alta fè k 
Seben non vede ft > 

Rjferbiinfe* 
Vi purità > c 
Che ygual non hi • 
Chi ancor fpofollafi* K 

Del mal fatollafì > . 
Chenoifuogliò^ 
^Ahiyeggolo. lonevbm 

SCENA SECONDA. 

Giofeflfo Spofo di M ARI A* 

L'Influente del Cielo in vn raccolte 
u Fauoreuolifcorgo à le mie forti; 
Uon di quel, C ieh * onde le genti stolte 
Fan deriuar l'humanevite > e morti >, 
He le cui vafìe lummpftvxÀte 
Gira il Sol per fmtieri obliqui * e torti ; 
74à di quel Ciel > da le cui lut i eterne 
Il Dato rde legratie il tutto (cerne • 
C felice Gwfef, pur fon quell'io. 
Sjpofo beato mjra MIC altri fletta * 



SCENA SECONDA. 207 

Cuèlkl maggior teforo arrichì Dio, 
€he dfconda il Ciel /otto 7 (ìdereo tetto ♦ 
Eìfriè ,me fleffo à Fergin Spofa viììfc 
*&vgfii bel y(Pogni puro alio ricetto , 
Jl Spofa, in cui fi fan le fante Menti 
Le luci Stupefatte^ e mietenti . 



*Ahi fattori del Ciel :gid d'ambedue 
- Sì vnite b'à l'alme indi ffolubil nodo , 
Che tutti i miei peti fier fon cure fue , 
-È lèjuè bratoiè a micideftr-dan modo : 
Gliàmori noflri ,ei cor nàn fon più due ; 
Dvrt corjfol , d'vn arftor con lei mi godo j 
* *> HÌ jtmor , cbeàvluto fia pehofo intrico , 
• ' Coniugai , virgìnal , dolce , pudico . 
™*Conofco , ò Dio , conofco in parte ipretf* 
Di cui queir atma vàpompofa, e adorna : 
* reggo de la belleT^a i priuilegi 1 , 

Che , t\uafì Sole j in fue fembian^e aggiorna ; 
Scorgo il demerto mio , che da gli egregi 
' Suoi lumi , onde m'abbaglio , mi difiorna . 
■•• Tur mi ehggi ( e vbidifc^' cenni tuoi) 

Venturofo Cufiode a raggi fuoi ♦ 
Jn lei t'appaghi , ò Dio, fra tue bell'opre ; 
Che di gratta , e beltà porta ogni vanto • 
Il vago axùYro vel > che il Ciel ricopre , 
ctde à rbo?iè Jìo virgìnal ftto manto . 
Da lo fplendor , che nel bel volto fcòfre , 
S farge intórno ardor pu ro > c gioir lauto . 
" ttJ Dui 



£ AJrTO aV I NT Gì j 2 

0 , 5p ira /;owf/W tato* in f tó (4 xtf & S 

jj So/ dafl^ begli occhi i rai ncque ± 
L'Iride di ijiud ciglio è nobil' ormap 
Da fue candide manna/ce la neue* 
Dal collo eburneo prende il giglio norma, 
jLlaguancia>calhel labro Aurora dette 
f L'ofiro * e le roje > onde s'infiora* e informa* 
\ Sviente defiar le margarite A . > 

. frale perle di dentro effernodritq. 

li decoro * the in fronte almo riluce * 

là fpucjhio à l'Mba > e fi conobbe of cura ; 
llcrin d'or, onde il ampi bài' aurea luce* 
là fcorno in pa r agone à l'ambra pura • 
latrarne egiial fembiantc in van s'adduce 
. Emula dife slejfaalma Natura : 
Che da tremanteman cade il pennello 
Timido limitar parto sì bello . \ 

Se di doti sì rare * ed eminenti 

Lampeggia il vel de la terrena falma : 
Quali d'interne gratie * & ornamenti 
Soaui rai fiammeggeran ne Talma * 
paragonati i Serafini ardenti 
D'amor Din in le ceder an la palma* 
JL di quel \el * con cui fofpira * e geme 
pe l'huom le. colpe * e lefciagure estreme • 

Fra gl 'infiniti prègi * in cui fi bea , 
L'illefa pimta4ajit alto, afeende * 

Che 



SCENA SECONDA. ao^ 

^/Che ( trame fol* chi d'ogni puro è Idea) 
Ogni altra purità vinta fi rende . 
Tdai di minima colpa nonfk rea 
< jippo quel Dio > che d'almo ardor V accende* 
Mà chi 7 diria* eli infra le no?ge isìefie 
Virginale stendardo al Cielo ergeffe ? 
Duce fttblime de le Kergin fagge t 
tè di ve rginità pe rpetuo voto > \ 
E fcoprì altrui fra quelle baffe piagge 
. Da fpofarfi con Dio vincol denoto * 
.Aprendo via , che 7 Cóf j el mondo tregge* 
E Lachefi à (iupor* e àtropo , e doto . 
Così Angeli terreni accampa in terra 
Ter rinouar contro Satan la guerra è 
Vero è , che imitatore and) io di lei 

Mi feci vnico esempio inf ra gli fpofl ; 
e ^ Quando con fimil voto al Dio de 9 Dei 
Seruar inftemvirginalfèpropofi : 
Màper quel , eh* à feguir l'orme fuefei* 
ilon fiagiamai , che pareggiarmele ofi. 
Sola è y che i rai d'angelica fofian*%it* 
Benché mortai* dipuritade auan^a. 
Voi* (ogni j deh ak inio cor fate ritorno * 
Che m additarle il mio deHin beato . 
J' mi rammento * come > chiu\o il giorno * 
. Fedente il bel pianeta oltre l'vfato 
jìiari da l'Oriente il raggio adorno \ 
JL fopfojlo Emìfpero hauea fpiegato ; 

0 E in 



ATTO Q^VA RITO." 

Efeà Dio riandrete £ s 
Tofio rivdirete 

Sentenza efficace ♦ ri ^ <. ttWfc c > oiO 

Dunque face >pace 9 ■ 'V ' 
Cho.Taée > pace > pace* 

Sol lapaceviua* 

Spaia fuggitiua . 

La guerra > che /piace * \ • J ' 

Tace , pace , pace • 
MiC OTacefoaue. 
Giù. Bella Dina , e dolce . 
Ver, 0»^i , erf */w<t , 

GiuG Tuo Hil mufiùo haue , 

Mentre i cori moke , 

D'ogni cor la palma. 
Ver, Coi carmi formi *v 

L'alme appaghi* e i cori . 
MiC Jtf re /* compiace « -H * ^ , »» < TtorlD 

r^foV Cicló >òTace* 
ChoSPace y pace >pace. 

Oue è pace ver a , 
' £ l ogni gioia intera , 

E 1 ogni ben yerace . i*Hé»x# 

Giuf,j>f<} rfew/i (w ■ ^ o^roH 
F/a /4 noflra lift w ^ °rcoT 



Cowcommune gioia; 
Se rantivaguif4* 



^ Vi Con 



ci 



SCENA SETTIMA. i<?s 

Cor/ cui gimmo vnite , 
HorTietade annoia; f # Y> 

Ne /offrir pofs io, 
Che più /offra Dio , 
V buoni , che in colpa giace ? 
Pace, Tur baurete pace . 
Qho*Tace , pace, pace* 

Doue pace è tftintot > 1 JT 

H x ogni gioia finta > 
E 9 ogni ben fallace. 
Tace, pace, pace* 
Giuf.S'i infinita offe fa 

Compenfa infinita 
Non fi rende , io per* P 
Ver, Teroio^,fedife/à 

Piade rhuom la vita 
Contro 9 1 giusto ,e 9 k vero * 
MiC S ei more > moro io. 
Pace, ^/«ra ogig dìù 9 
Gite à lui : /eguace 
Io /arouui in pace*** frv/o^ c'univi 
Cho.Tace , puce ,pace\ ♦ 

Tace il Cità jpirt^ «, c>Vu • ;oHD 
a^fi commun de fin *m k/fe < r<3 . A 

Non fral , non fugace 0 - 
Trfce , pace, pace*. 



ito w * sce- 



.ATTO QVARTO. 



SCENA OTTAVA. 



Amor Diuino,. Choro d'Angeli della Pace, 

Paco • 



MjtdreTacp, 
Ferma il piè . 
Con la face 

Vengo à te * >a % im * ' 
Tuff ardente , 
£ ridente 

Di Diuina alt4 mercè . 
Cho. .Alma Tace * ferma il piè • 
Pace.B*Z Fanciullo 

Figlio ^£mor* 

O trafiullo 

Del mio cor» 

O diletto 

Del mio petto * , 

Che mi arrechi y ò mio tefor £ 
Cho. Bel fanciullo * dolce Amor . 
A.D.O dimore 

Lieti vai • v 

Sai > che al core 

Jo volai 

Del miQ Dio : 



Vi .VI ..' 



i 



SCENA OTTAVA; ipy 

E sei pio . ie« pK\ 

7M vaccolfe > pur tu 7 • 
Cho. 0 d'amore dolci ras • 
A.D. Le f amile t 

Delmioardor «.-. 
Spar fi à mille 

Hel bel cor; .orfD 
Tinche ardente : > U.Q.A 

^ er la gente \\ l\ o'im V A 

Mortai vidi il mio Signor . 

Cho. 0 f amile d'almo ar dot. \.. 

A. D. Quindi amante \ \ ì\ t 03 ò 

*/4>/? /'/ C/e/ • i & ul iàa} .k. 

Tuauhelautc 

Di pio ^el • :/*\hi & i . 0 . 
%/trriuaJsli , 

E incontraci i. ; 

Za JD/»/»4 ambrofia ,t*lmd f 

Cho. Quindi amante rida il Ciel. 
A.D.%ai Celesti 

Crebber più; 

Che chiede sii 

Ter rhtiomtH .^ òJ v,ù wv^ . 
Tace ; e amore 
Fra tue Suore; 
E promefso ancor ti fu. 
Cho. \ai Celesti fplendan più 4 

P&GtQratic fioue * 

" ¥ ì Db 



«S>8 ATTO QVARTOi 



> Dio ver noi. v.'tl 
Dietti ei none 
Cratie poi? 

Dì : qual dolce . si /J .A 

G/o/Vi wo/ce > ' 

i/f mor fo//o * i <fe//r mèi ? > 



Cho. Manna hor pione Dio per noi • 
A.D.lldefire .,, ri* 

Delmiofen tttraiA*n^i 

(D'alto ardire 

tAThorpien) 

S cor fi aitanti 

*À quei Santi 

B^ai del volto à me f e reni 

Cho. 0 <fe/?ri A fcf/ * \vc wfr iCL 
A.D.Non mai tante 

Gioie > > 

Sparfe amante 

Dio ver me • 

Conforrifo 

Einelvifo 

Dolci baci à Ihor mi diè . 
Cho. tur mai tante gioie > ahimè $ 
A.D.Dijfe(ò detti 

Da gioir) ; [\ 

S orimi accetti \ 

Tuoi defir : 
M\ Uoggi ottante* 

e-* 



SJCJSNA OTTA1VA. *9* 

Trionfante ; W * ti 

De nemici potrai gir. 

Cho. Dolci detti da gioir* >V 

Paee.T * rendi bo r quefti • 1 . * m& 

Baci ancor «o\ 
*4i CeleSUww j Am vj\» hs^ slVd'ì 
Tuoifplen&or V ani 
Ben donati ; 

JPoicbe immuti , . ir ^ 
Tfai da Tnb baci chtmor * " ^ 
Cho. Codi /;or quefli baci ancor • 
A.D.redrà4teièU) tohll >iG 

Fatti gelo % tytywto tttttft V. ▼ 

idO v-JL 



T«rri / miei 
Inimici 4 j>Wv£ *t n 

Infelici :xào?t«3*m* idi 

Fra gli eterni miei trofei • 

Cho. r^rt # Cielo fvdtiirti* u *tu 

Pace.^wwej ò bello* 

Vanne homai : wVia iOl 

Jo 7 drappello * * v< v,to« *Jt 
C/?e » U> ' ih «. irt Vi 

Segao ardente : im*\w: * 

tue gioie boggi cibmrai* \<J jl 
Cho, ^wzor M/o > zwwe /romii • 
A.D.*A la terra * 



ATTO QVINTO. 1 

SCENA PRIMA. 




Lucifero. 

* * K*Y t % 

Val nono fulmine 
fìu me- attentò 
Da l'alto fulmine 
Colui* che può 3 
Colui* che sà , 
Con crudeltà 
Ogni ho r più pungermi i 
i pewe aggiungermi i 
Toiche così 
Dal fato rio forti. 
Qjtal duolo ftruggemi 
Tiùj che mai fè? 
Onde 7 cor ruggemi* 
Uè so j di che . 
Chi mi rapì 
L'ardir mio sì , 
Che ogni horpiù tremulo 
Dal furor emulo 
Fuggend o vò ; 
Qual polue al vento * ftò ? 
Guerra non trattafi , 



Si toglie 
la Scena 
Celefte* 
e fi rap- 
preseti 

za della 
dttà di 
Naza- 
rene, do 
ue rifpo- 
de Li S. 
Cafa di 
Maria 
Vir£. 



L'or- 
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204 ATTO QVINTO; 

L'ardir finì : ' "\ fj ^Y* 
Ciafcuno appiatta/* * 
Ciafcun fuggì, 
• Tauido Hà , 
Valor non hà, 
Con cui refìSlere ; 
Ne il Ciel defiftere 
Vuol di là sii 

D'abbatterci ogni hor più # 
*Abi ria difgratia , 
Cejfa homai tu > 
Homai ti fatia , 
K on più > non più: 
Soffrir , nò nò, 
Tià il cor non può m 
Tdà pur conuienemi , 
Se peggio auienemi , 
Soffrire > ahimè • 
jlhi nacque il duol per me* 
*Ah ah > hor accorgomi 
<Di mia empietà . . 
lo '/ danno porgomi , 
Volgendo in quà > 
Mi fero j il pie . 
<Abi che non v è > 
Chi de miei /piriti 
S'accosìi > ò miriti, 
Oca/a, qui, 



♦SCENA JPRIMA. 205 

Che non beflemmiil dì. 
C afa di V ergine * 

Chi quà-ti*l%ò ? 

Tu in guai fommergin e 

Tai, eh* io non so* 

Se peggi or fu 

11 Ciel 9 * òfu. « 

Chi à te auicinafi , 

Nel puro affinafi 

Difantità > 

Edanoifcioltovàm 
Quindi ogniunjcoftafi 

Di quei là già ; 

E quando accoiiafì » 

JLhi péna più. 

Che fi a , non so • 

Timor ben hò 9 

Che qui Vinfidiè 

De l'alte inuidie 

Contro dime 

Hoggi non faccian piè « 
Ciafcun demonio 

jlVhorgioì j 

Ch' in matrimonio 

Colei fi vnì : 

Ogniun pensò > 

Folle* e /però, 

Che iguai ceffafìero # 

Os'al- 



zo6 JSTTO QVINTO. 

0 s* allentafférà > 

CU ella ci dà . 31 : v \ ò ^ v.1 

Tftr peggio ogni tor ti fà • 
Talché bomai crede ft > 

Che vrì alta fè * 

Seben non vedefi > 
\ Pjferbiinfej 

Di purità > r 

Cfo ygual non ha* 

Chi ancor fpofollafip v . 

De/ fatollafi > 

Cfce 720/ [uogliò. 

•Abiveggolo. lonevò. 

SCENA SECONDA. 

Giofeffo Spofo di M A R I A . 

L'influente del Cielo invn raccolte 
Fauoreuolifcorgo à k mie forti ; 

Fan deriuar limmane vite > e morti > 
jsfe le cui vafte lummvfe volte 
Cira il Sol per fefltieri obliqui , e torti ; 
74 à di quel Ciel > da le cui luti eterne 
Jl Dator de le gratin il tutto {cerne » 
O felice Gwfef* pur fon quell'ia 
Sjpofo beato infra Milt altri detto * 

^ " " : Cui 



SCENA SECONDA. $6f 

CiiiVel maggior teforo arrichì Dio , 
Chè afconda il del f otto Y fìdereo tetto ♦ 
Einiè j> me fteffo à Vergin Spofa vnìó - 
^D'ogni bel * d'ogni pu ro alto ricetto , 
Jl Spofa, in cui fi fan le fante Menti 
Le luci Stupefatte * e riue^tnti • 
Y ^\Ahifauori del Ciel :gid d'aynbedue 
«frwnoV- S ì vnite fa ra[me i n di ffolubil nodo , 
Che tutti i miei peti fi er fon cure fue > 
'Elòfite brame a mieidefir-dan modo : 
Gli amori nofiri , et cor nòn fon più due ; 
D'vrì cor fot j cfvn avìor con lei mi godo j 
* *> Hi jbnor j che a Vinto fia pehofo intrico , 
" Coniugai > virgìnal , dolce > pudico • 
^Conofcoj ò Dio , conofeo in parte i pregi* 
f Di cui quel Fatma vàpompofa, e adorna : 
' yeggodelabeUcT^aipriuilegi 1 , • 

Chejejuafi Sole > in fue fembian^c aggiorna 
Scorgo il dimeno mio , che dagli egregi 
Suoi lumi j onde m'abbaglio* mi diflorna . 
- Tur mi eleggi (e cenni tuoi) 

Venturofo Cu frode a raggi fuoi • 
In le\ t'appaghi > ò Dio, fra tue beWopre ; 
Che di grana y e beltà porta ogni iunto ♦ 
Il vago amarro vel > che il Citi ricopre , 
V* Cede d rbonètte virginal ftto manto . 
Da lo fplendi)r , che nel bel volto fe&fre > 
Sfarge intórno ardor puro * e gioir lauto . 

yèC\ "" . , 

Dui 
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g A.HO ay iNT:O a r J? 
maeJlofo capo al nobi^pie^e . 
Spira hofieftà beata in chi la vgde . 
// So/ <f a qua Li gli occhi i rai riceue^ 
Viride di quel ciglio è nobil orma& 
\z>a fue candide manna/cela neue, 
hai collo eburneo prende il giglio norma , 
jLlaguancia, e al. bel labro jlur ora deue 
^ L'ofiro j e le roje , onde s infiora, e informa* 
\ Sonente defiar le margarite A . 3 
. Ira le perle di dentro effer nodritq. 
li decoro , che in fronte almo rilyce , 

FufpeccJno À VMba , e fi conobbe ofcura ; 
llcrin d'or, onde i lampi hai aurea luce* 
là fcorno in pa r agone à Nmbra pura • 
Hj trarne e guai fembiante in van s'adduce 
. Emula dije slejfa alma Natura : 

Che da tremante man cade il pennello 
, Timido (F imitar parto sì bello . > 
Se di doti sì rare , ed eminenti 

lampeggia il vel de la terrena falma : 
Quali d'interne gratie , & ornamenti 
Soaui rat fiammeggeran ne Falma ? 
paragonati i Serafini ardenti • ^ 
D'amor Diuin le cederan la palma * 
JL di quel %el , con cui fofpira , e geme 
De rbuom le, colpe , e le faagure estreme . 
Tra $ infiniti frégi > in gii fi bea , 
Lille/a puritàjajit dto,afcende , > 

Che 
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Che ( tranne fol * chi d'ogni puro è Idea ) 
Ogni altra purità vinta fi rende . 
Mai di minima colpa non fu rea 
<. jippo quel Dio > che dalmo ardor l'accende. 
Ma chi 7 diria y ci) infra le noTge islefie 
Virginale stendardo al Cielo ergeffe ? 
Duce fublime de le V.ergin fagge ' > 3L 
fè di verginità perpetuo voto > 
E feoprì altrui fra queHe baffe piagge 

• ®4 fp°J ar fi con E*™ vincol denoto > 
.Aprendo via , che 7 Cieli* él mondo tragge, 
E Lachefi à (lupor\ e ^Atropo , e doto . 
Così Angeli terreni accampa in terra 
Ter rinouar contro Satan la guerra • 

Vero è , che imitatore and) io di lei 
Mi feci vnico esempio infra gli fpofii 

c : Quando con fimil voto al Dio de' Dei 
Seruar inftem virginalfèpropofi : 
Màper quel > eh* à feguir l'orme fuefe{, 
Non fia giamai , che pareggiarmele oft % 
Sola è y che i rai d ^Angelica foftanQt* 
Benché mortai * di puritade auan^a è 

Voi* (ogni * deh al mio cor fate ritorno * 
Che m additarle il mio deHin beato . 
J' mi rammento* come , chiufo il giorno, 

. fidente il bel pianeta oltre l'vfato 
jìicri da l'Oriente il raggio adorno ^ 
yf l'opfofto Emìfpero hauea fpiegatp ; 

0 Ein 
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(j E in feri à l'ombre * oue pofando giacque j 
Dolcemente fopito il mondo tacque 5 

E la B^eina tenebro/a > e nera > 

Stcfe battendo per l'aria Vbumid* ali * 
"D'ombre cinta > e dilarue in lunga fchiera 
m4l manto* e al crin cingea {Ielle immortali; 
E di quiete fabra, e difpenfìera 
HfHoraua le membra de mortali ; 

, Spingea quindi i deflrieri al lor confine * \ 
Quinci a fiori fpargea perle di brine . 

Quand* io con la cagion del mio gioire 
Troftrati eram entrambe à Dio dananti* 
Ter placar ver fp Vhuom le fuegiuft * ire 
tupplicbeuoli in atto > e lagrimxnti • 
Così in amor concordi , & in defire \ 
Seguimmo neVorar* finche anhelanti 
Guidò à ròcca/o i juoi corfier la Motte # 
E fi celò ne le Cimmerie grotte • 
*Vn foaue fopo re à l 'bordai Cielo 

• Legommi i fenftm fue dolci catene , 
«. E l* alma fciolfe da ter reno velo > l 
Ondes'al^ffe a pure luci amene . 
La Meffaggiera del Taflor di T)eloi ?\ 
J{ofe dal puro fen > da le man-piene 
c Spargendo intanto >à nobili mitteti. 
Le porte apri de* fogni* & de' penfieri . 

Eofco mapparue il CieC> irato > ofeuro* 
E fata l'aria vn bell&ofo campo ; . 

T0T m 
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Torbidi gioflratori i venti furo » 
% i Ogni turbo guerrier , colpo ogni lampo > 
Trombe il muggir del Cicloni tuon tamburo* 
I folgori armi > onde non vidi [campo ; 
Tadiglioni guerrieri erano i nembi * 
Che di baleni han ricamati i lembi 
Sifcoffero le torri > e gli edifici , 
Fulminata dal Ciel tremò la terra j 
Grandini folle à gli buomini infelici , 
No» che à gli arbori , fean horrida guerra ; 
faggio non fi fcopria di lumi amici ; 
Ch y il tutto in denfe tenebre fi ferra ; 

I lampi foli j il cieco horror e aprendo* 

II feanpik fpauentofo >epiù tremendo. 
e Oimè j gridai , veggo gli Stigi abifji 

Qua sufgorgati > e perir veggo il mondo . 
E quelle breui note a pena f di (fi 3 
Che de la rea caligine dal fondo 
^Al^arfi ^moietta* e lì ampia eclifjl 7 
• B^ifchiarar >yidi > con candor giocondo . 
ter ala i nimbi je'n vago jL reo baleno 
Il Sol' amante à lei s 'imprese in Jena.. 
U l'apparir te gloriofi rai 

Tacquero i tuoni >e fi placaro i venti , 
: : I nembi dileguar fi à l'hor > mirai , 

. £gli oltraggi del Ciel calmati , e (penti : 
T efori i e fior la Nuuoletta homai . 
rttiv Tiene f in terra j e rider gli elementi . 

0 2 Qui ^ 
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Qui. la gioia deftommi , cvidi intorno 
t : ^Dileguata l'aurora 3 apparfo il giorno . 
E mentre Palina mia fra fe con/ulta 

• c poggi il gran fogno ,xfol prona in fé flejja 

iSvn pale fe gioir cagione occulta , 

He [cerne quel ,che inuefligar non ceffa ; 

In fopor nono ecco riman ftpulta * 

♦ x E nona vifion la fà perplefia . 

'■ %A\fegni eflerni ahi violata crede 
De la Conforte mia la cajla fede . 
T cvruemi > che dubbio fo intanto affanno , 
Credendo, e no credendo al proprio fauardo, 
Fra r oltraggio fofpefo > e fra l "inganno ; 
•o Che fantaè pur yne pur V occhio è bugiardo; 
Ter non dare à me macchia* od à lei danno 
. DifponeJJi di gir con piè, non tardo 
Da lei sì lungi , che non potefs' elld 
Hauer di me > ne io di Iti nouclla. > 
Tdentre à fecreta fuga ho il pie riuolto , ' 

Giouin à me leggiadro incontro fdffi ; 
i (Spirto beato à lo fplendor del volto 
* il riconofeo ) e dice : jlh doue lafft'A 
La tua Ve rgine Spofa E chi diftolto * 
, Ti ha da tua forte ? oue riuolgii puffi ? 
Torna, Giofeppe , adietro > adietro torna : 
: \\ Tcr effa il fommo Ben teco foggiorna . 
Ifonti fouiendeltempeHofo asfalto , 
, Ter cui tapparne il mondo egro, ediftrutto* 
4 -NW 
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^ uV>ftw f/ /o/ui ;j che Nuuoktta in alto 
• l\vuWv Candida al^offi > e mutò in gioia il lutto * 
E che* ornandola i rat depuro Jmaltò* 
, ' V 'ammirala (cgioimieil mondo tutto ) 

Stampato infen da lucido riflefìo 
\ Cinto di ride bella il Sole i (le fio ?i 
i.Xv) Sappi j che vditifurda Dio ben pretto 

Tuoi preghi > e de la Ver gin ferina eguale • 
Fu d'human pianto fimulacro quesìo 
# Cernito d elementi vnimrfale . 

i7 Sol > che di Ciel fofco in velfunefìà 
CeloJJì , è il Nume autrfo à l'btwm mortale . 
Numlettà è M\A BJ JL degna * che in lei 
: 0: Entri pacificato il Diade* Dei • . 
T4Ù oltre hor non tv [copro ranche vn dì fia* 
Ci) adempir de fi r j chor non adempio • 
S2uettt>per,ho)rtibafii.,che MjìF^ljt 
Da Dio già aletta per fuo nobil tempio > 
ggal femprefù * conuien , talfempì%fia 
tergine intatta , e casta , è fen^a esempio. 
< Non la lajciar 1 Tedtfcnlore elefie 
Dio de le grati? jch* al bel fon le impreffè . 
Sì dicendo /fpargean le belle roJ& 
De l'Engel ica bocca almi p rofumi . 
Tacque j e vn Joaue ri Co * ed amoro fe 
In me fiso le fue fembian^e > ci lumi ; 
E àme ver lui mpito ; Hor le tue afèofe 
Gioie ( dijfe) q Oiofeffo y il. Sole allumi . 

0 } Dolce 
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Dolce mi /coffe il fianco . logli occhi aperft 
*A l'hor dal fonno * & in ftuporgl'immerft • 
<0 Spofa (diffi ) ò Nuuoletta bella * 
(/rt* Candida* pur adornata d'almi fregi* 
Qual imagin il coreo giù fi a , ò fella 
Di grauide^a tua fra i fogni egregi 
Iti ingombrale * noi so ifpero ben * ch'ella 
Tresìo fciolta mi fia * qual' i tuoi pregi 
Sudò cortefe il Diuo Meffaggiero » 
Che tutto hor non ni aprì l'alto miglerò . 
Intatti io feorgo * ò Nuuola gentile * 

Ch' in te di Dio s'accheta il giufio f degno : 
i é/l te ne' tuoi begli occhi abietta ye vile 
Cinge Iride le chiome* arra di regno : 
; . Iu te l'Eterno Sol * Nuuola burnite * ? 

Lieue alandoti à Ciel fublime ■* e degno * 
Si [pecchia * fi ritrahe* fi pennelleggia ; 
<. Talché fembri di Dio leccelfa J\e£gia . 
Ridite * ò penfier miei * di quali affetti 
y'accolfe à l'hor Celejie labirinto >* 
Qual girai* qual* andai * qual venfii* e Hetti 
D'amor * gioia * Httpor* timore duinto ; 
Qual lei trouaifra puri alti diletti & 
. In dolce rifo afiorta ; e come vìnti 
i Da immenft rav* eh' ella al bel vifò accolfe * 
Il fralmio f guardo* e 7 pajfo in qkà fi volfe. 
^ Ome felice four ogni altro fpofo * £ 
0 lei beata four ogni altra donn*. 

0' Tfià 
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7Mà tuo fpofo apptllarmi io fin non o/o $ 

V ergiti dlmmana fpeme alta colonna . '/XX 
Seruo farotti ; wà mi fia ritrofo 
Twmodeftoroffor , clx non s inforna . 
Compagno efferti > oimé , noi [offre U core , 
Che gli ecceìfi tuoi rat * conuicn > che odore. 
Sìuai raggi fiati, {e già ni abbaglio > e accieco > 
Quei, che 7 Nuntio occultò degli aiti giri $ 
Conte potronne foggiornar io teco ? 
• Cwie 7 cor mio regger a tuoi defiri è 
Se 7 Sol tu fembri , io tenebro/o fpefq ? 
Tu , che in tal labirinto , ò Ciel , m aggiri > 
t Witti Tu m'additati Jennero , è tu conduci 
Securo il dubbio core in tante luci . \ 

SCENA TERZA. 

.< Dolore , Rafaello. 

^f;z»e piri^ felice > 
.idiofe} ; che da me tregua 
Ter tuo dolce dettino hauertilice • 
Huoruterto non s'adegua 
>A te > Spofo di lei > 
Dal cui raggio ogni raggio fi dilegua* 
Raf. Dolor : Gli accenti miei 
Deh come fono homai 
1 0 4 Nini- 
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« Nuntij di gioia Ite* che Dolor feìì 
&oL<0 Rafael : Ben fai > 

Che mifcbià Dio fouente 
Gioie cele fti infra terreni guai » 
v Si] pur , Angel lucente , 
Ben venuta dal Cielo 
Ter far beato hoggi ogni cor dolente » 
Scefo ancor pien di r^elo 

jLmorgià il mondo infiamma, 
Già (Irugge intorno ogni tartarea gelo • 
Eipria non lafciò dramma 
* In MJL KlU, che non foffe 

- Foco 9 al cui caldo auiuò più fua fiamma • 
. Quindi veloce eimoffe 
^ Contro i nemici j e l'arco > 
a \ £ k fiarnme-Celefli intorno fcofie . . ^ * 
Vi pm alte gioie parco 
Now è à que giujli Dio * 
JL cuipià graue è V mio penofo incarco • 
TofJo , ben lo difs io > 

Deue TAJLV^Ijt gioire ; 
"Poiché hoggi sì tafflige il braccio mio • 
Seper V human martire 

Si duol ; ver l'buom , comienfi > ; 
Che fi fpengan di Dio gli f degni , t lire • 
«fior ecco hoggi difpenfì , 
0 Uè del Cielo > ituoi 
jLmpi tefori ai bei dvfiri accenfi « - 

0 Raf. 
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Raf. Ttlà dimmi : e come puoi , 

* vpolor > tàritò (ape re ' ^ 

. " Diciò,cbcàp?ha-i*Cidohorfappia 
DqK Scefo.hor da l'alte Spere 

F/W fco£gi , A/fe*, /e rwc g/o/e /«fere * 

Hogg/ <W- tuo ed r fia E 
Confolata la brama . \l 
Tanto promette Dio , eh" à te minutò . 
Sgorgati da lui > che fama , 
jtl tuo amorofo affanno 
T ai gioie > che inimortal ne andrà Infama i 
• Toi diffe àme : Già jìanno 
Le tue So relle auante 

*A Dio per l'human ben, per Vlmmàh danno \ 
7dà Dio de Vhuomo amante ■ 1 - y * ' k - 

Giàs'èfcortoàtaifegni, 

Chà promefjo ad Amor fari 9 hoggi manti • 
Eccoti adunque i pegni 

Di quel gran hen j che > appetto , 

Che hor tu m arrechi da Celesti I{tgni # 
Raf. Molto Vriel ti hà detto : 

7flà à l'apparir ei/cefe 1 

De Calme Diue nel Diuin confpetto f 

DeleKirtà Celeìli, 
£ '/ foùrano giuditió ei non intefe . 
fhc à infoiare 4 metti 

i ' De/ir * ^ 
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Defir de la bel/ Mma . . • v - ^ 
Li mofiei vanni Dio veloci, e prejli. 
sp.ol* Deb dimmi : Deh Dine* à qual la palma 
, Di è 7 Giudice beante * ai cor guerrieri 

£>ual pofepace > e calma <? . 
Raf* Del Duino fembiante i raggi alteri 

Tutte adoraro,e dolcemente accolta 
Spiegare* idi/pareri, 
Jftcomnciò Giujìitia , e dopo molte N 
Ragion: Giufio Signor, dijfe, non vefè 
Le luci mie fepolteì 
\ t.isxi y Gtte lungi , armi mie , negletti arredi ; 
Sefian fen^a pafcar le colpe felle 
Del Ciel gli huomini heredi • 
kìv S^a frenar le voglie [ne rubelle 

Segue Ihuom à irritare ancor punito 
danni fuoi le Sielle . 
Mtfegmxd à punirfi i jln^i infinito 

il fuo reato , Scancellar noi penfc 
Cpnvn valor finitq. 
c 11 rimborfo finifea à tbor ,cbei ceti fi 

~ Infiniti bauran fine, e misurati r 
Haurà debiti irfwenfi . 

> da lufiM te/orinati 
Meni in finiti : à lloor ne compri i beni 
Infittiti , e beati . 
Sìgai te fori hauer. Ibuom puote sì pieni * 
guai cau/a op^dife maggiori effàt* ? 

ùun- 
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Dunque in eterno ei peni . 
L'Engel* è anch' ei finito icfia, chi affetti 

Da luiprc^ò infinito ? jll reo patire 
— Dunque i fuoi guai fi [petti . ^ ! 
Dolv Certo infinito tfol Coffefo : à tire • 

Di Ciuftitia > non sò > [e vgual f duella 

Tofl a rifpofta ordire. 
Raf. tijfpofe al Giulio la Tia Sorella 

Confofpirofe jelagrimofenote * 

Emula dolce » e bella V r - u ^ 

£ V efficacie jè palcfi * e note 

Del Juo talento, e quanto appreffoDio 

Mifericordia puote . 
^Signor > fè tufti Ciuflo > anche fei Vio , 

Diffe j e Vieti più > che Bjgor > fin degna 

Frigio del Signor mìo . ^ 
ffo'l nego ; e Vkkom d'ogni pietade indegno* 

Ne per giuftitia afpirar puògiamai 

*Al fempiterno I{egno . ^ 
Che gloria fia de* tuoi Diuim rai > 

Se i doni tuoi per meno* e per rigore * 

Non per gratia darai* 
£bUèm creafti ye 7 cónferui à tutte Fhore 

Ter gratia : hor trasferito in Cielo ancora. 

Sia per gratia j ò Signore . 1 
£ òpra perfetta il fuo Fattore honora . 

Llmomo crealti al Ciel : perche hor dannato 

fuori del Ciel •dimora i 
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Sò » che 7 ritiene il fuo mortai reato » 
: 5Wà retti per pietà de* grani affanni \ 
Lo [degno tuo placato , 
jtl fin eh? fia 9 sà doppia mone il dcymi ? 
Via maggior è Voffefa j e non fia fpentx 
Da minori fuoi danni . 
Batti > ci) ei s addolori > e che fi penta > 
. Che ti tema > che ti ami *$tu di quanto 
Ei K può dar , ti contenta . 
ainfinito valor non è fuo vanto : 

Ben vanto tuo > Signor , farà infinita 
c Tietà de l'human pianto . 
Donali tu per tua pietà la vita * 

Signor benigno > e d'amor degno il faccia 
Latuapotenteaita. 
jOa l'intelletto fuo l 'error difcaccia ? 
, w * Il alma di te innamora ; e veda afforpa 
La tua beata faccia. 
Signor > sà la Tietà chiudi la porta > 
Hqggi la vita mia vedrà l'Empirò } 
E derelitta > e morta . 
Qjiì 7 piexofo di lei dolce martiro ^ 
finì l'arringo ; e sfauillare il Cielo '\ 
D'amor fi vide in giro. £ 
Dol. 0 innitte in vario %elo 

Sorelle , per cui vario arnefe % cingo* 
, 3 Vario poter riuelo • 

Ma mentr io quà m'accingo 
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*Afauor di Vièta , godo in vdire 
Sifone > e dolce arringo . t 
Raf. Con intrepido ardire 

La Ferità riprefe dopo lei 
I difcorfi ad ordire . 
Contra gli hnomini rei 

Molte ragioni efpofle : 0 Sommo > diffc > 
E Fero Dio de' Dei , 
- ììon fon nemiche riffe 

L'alte parole mìe , mà fondifefe* ^ 
• Che ì amiSlà preferi ffe . 
Che Ibuom mi Mte offefe 

jt l J hor , che al frutto diuietato il rio 
Ter fido braccio Refe t 
c< Ter tuo fauor forilo 

L'hiwm la Irli fericor dia Trotettrice * 
Che fé 7 tuo Nume Tio . i a 

ou LaTacc per nutrice > 

Old eifucchiajfe d'ogni bene il latte 
Tacifico j e felice . 



tir 



^ Cerche foffer ritratte « 

rome da error, fu la Giuflitia guida 
De le fue voglie Intatte . 

- Dólce Maestrale fida ^ ^V*: v \v vi 

Io Ferità , per allumargli 7 cora 
M Ver, che in fH&ft annida . 
E Ihuom col fello errore 

QiuflitU offefe , amando il proprio pitto 

Sopra 
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Sopra il Diuin timore . 
Lanciando il dritto , e 7 Ciurlo , 

V iniquità prefe per guida , e folle 

Spogliò il manto wnu&o . 
Empio a fe > quanto molle , 

Ter vn lieue diletto à dura morte 

Se sieffo dannar volle. 
* Empio à la fua Conforte 

Terfuafcufa incolpolla ; empio d fuoi figli 

Qli t e(pofe à mortai forte . 
Cosine propri effxgli 

Spietato , ed empio / die Veffiglio , e 7 bando 
(a Vieta ai tonfigli • 
TAe ancor offefe x quando 

Tre fio al ferpe mendace orecchio * e fede > 

^pw ferace [pregiando . 
La Tace off e fa yede 

Il CielSaduggia in guerra il germe bimano 

TfrJua colpa, e mercede. 

Cti à fe fleffo inhummo 

fà guerra fhuom ; lo tiranneggia jtmw $ 
, £p fiuote il del fourano . 
Et ei co iNtmz Eterno 

Di guerreggiar non • Eccoci hot tutte 

lefe * ito mal non fremo. 
E per chi v h* diftrutte 

Sei mondo > ò Diue , con fietofa cut A 3, 

v Monete g*x*, etm<ZÌ M ^ 
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Sparge la l uce pu ra 

• *A tutti il Sol : fua cecitade incolpi > 
Chi ne bei rai fi ofcura , 

Dio perfetto fi /colpi . 

-Vbuom del perfetto don fi fà incapace ; 

S'vccide a p rop ri colpi , 
Signor j tu fei ferace f 

L'Intoni dannaci à la morte , & àijofpiri 

D'vna vita penace » ^ 
Dunque più non afpiri 

L'empio à pietade, ò fra i giusti l iniquo 
wAtàeati rejpiri . 
S'amò 7 falfo > e l'obliquo , 

fpregiò 7 vero > bor le veftigie fég 
Del luftngbier antiquo • 
Uon troui pace 9 ò tregua 9 

Chi con (ue colpe al fyo V attor fàgiierra * 
? *\: ^ T{io > eh' à Satan s adegua . \o<r 
TAci fi riduca in terra vsx i 

Tl fuo/ral'; e'I fuofpirto albuio feenda* 

* Due Satan fi ferra ♦ 
•An^i ,fcfia* eh 9 e/> renda I 

{ Ch' ia poffibil non vedo ) il fuo mal tolto > 
No» fia ancor , eh' io m'arrenda : \ 
Se non vuoi > Dio j che , fciolto 

Il reo > mendace appaia il tuo Decreto , 
ox £ 7 mio vigor fepolto . 
DoL 0 Diurno faperc alto l e fecreto 9 
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Tu fol nodi sì mefli 
D'ofcurità puoifciorre in raggio lieto. 
Raf. Dopo fa feriti la Tace in quefti 
Breui accenti feguìo * 
E auiuò ne begli occhi i lumi honefli* 
Ecco sbandita ( fui dal mondo : hor/ÌQ 
Ne vò dal Ciel sbandita , 
mà'Ope n andrà ramingo ilpafio mi() ? 
Se Tace infra le guerre non bà yita * 
Deb la guerriera tromba L 
lft Yegion : di Tace farà vdita ? . 
Fammi , Signor * qual di Noè colomba * 

Che pria noi} trono pofa ♦ . \ : i s^z 
x*%4l pie nel mondo y à ani Vacqua^fù tpmba* 
TAà he Ijlrca pofoffx > egenerofa 
Volo poi nouQ fciolfe > 
% Ed olino portò ) ( ronda ) c e£lofa . i 
Tofa ìnon hebbi al inondox il Cielmiaccolfe : 
E à me nel noSìro fittolo* kuj 
57 dirà , che 7 ripofo anche fitolfe ? 
Siaci tu * Dio j V+Arca di pace ; e à volo > 
là y che in terra i ritorni* 
% E del mio olino rida e terra , e polo • 
Hai di pace da qaesli alti foggiomi 

Spargi à l 9 huom : che se cieco ±1 
Ben puoi tu gli occhi aprirgli a chiari giorni» 
Fa , che à rhuom.mte quattro infieme teco 
Jlmorofc * e còrtefi \ q . \oQ. 

Diam 
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hiccm [corno a moflri del Tartareo fpecù 
Sefur di tutte quattro i raggi offe fi , 
\ Ter che (Tira vna parte * 

E l'altra haurà d'amore i petti acce fi ? 
QueHa è sfera di Tace, e non di Marte ; 

Quesìa è Stanca dtjtmore : 

Sion dunque amiche luci al mond o /parte « 
Se Vhuom ci offefe in ribellar il care ; 

farà nobil vendetta 

Infoggiogarlo jtmor più , che rigore * 
Doh Del Diuino Sapere alenar fi /fetta, 

Cui non pofe confine 

Vocaarenairnperfetta , 
fra tali /cogli aprir riue vicine > 

Frasi gran liti ih lido ' tt 

Dcl'o n d éfc &B i uktà & r/tont vA 
Jjel Diuino Sapir , qua/i infuonido* 

Raccoglie ogni alma trr ante 
: L'ali dal voló{nfido \ 

Raf. Dicesti il vero . E Dio fi chiefe auante 
La Sapienza à punto 
Fra le fite lutifaitte • 
Conferì de la lite il grane punto 
tfel Tarlammo interni 
in inflantaneo punto , 
£ in vn conclufe il Generante Eterno » 
// Genito j e Spirato ) <% 

Qgd Con figlio /uperno v 
& * la 
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né ATTO 0VINTO;, 

i. Sapienza in vn ^affir beato & 
^car after di luce i > v 

ty/cgo il Dinin trattato, v . 
£ ftw /u bianca man* che in del riluce* 
S Z/cte 4 legger M forfè \ 

*A> Michele ti gran Duce • 
Soiur /e trombe > e *»m> 7 C/c/ v'Mcorfi } 
E 'I Decreto fourano \ 
*4d ogni o vecchia feorfe . ' . 
», Che $\ dicea [Già à morte il geme humano 
,» Fu dannato » ed d guai ; \ | q | 

»» Non fi a dannato in vano : > 
t» Hcfti mortai . Ter tal fentew^a i rai : 
» De la ì( croce Diua x ta m% 

», Spenti non fi an gi amai + 
Ma fia la morte à labeatariu* >Ct 
,» Te^Jraftim^pàffaggio» i|| 
9 » Oue in eterno yiua . 

jln7$ al co rpo fia forno pià » the oltraggio ; 

»>IW >qualcd fin rifar to \ !ìnB 

», Gli occhi apra al Ùiuin roggio . t 
*» In tal fenten^a » ytafi in tfflta potit i* 

», La Tiepide» eU$>ac*s\ tA ^ h^sw9 

#i Hauran calmale conforto • 
»» Sia pur prc^o infinito? efficace 

ai t^tmiftè 'hM^n/iàu^j^,:^ m \<x 5, 

$% Corri à Ciufiitts piace + u c ^> Vi 
* Z)/o w/fc bianca urne, e rnmal fcq$è 



SCENA TERZA. 1** 

0, Ei Aringa fico fteffo 
>, Jlmorofo contratto • 
,> Egli opri , ei penici refii in mort* opprejfo > 
» E riforgendo à vita, S 
,> Gli buomini tragga appreff o » 
„ Tal fia appagata Maeflà infinita * 
„ ^infinito valore 
*> j1- Vhuom porgendo aita * 
9 > Così 7 lignaggio human del proprio errore 
s> Infinito baurà dato \ :vSi z<\ 

„ Human malleuadore * 
>> E fi 7 jD/w» Saper refjò oltraggiato \ 
» Ne Varbor di Scienza 
*j Dal primo human peccato : 
*> HelVwn Verbo > à cui la Sapienty , 
„{E } facra sfar fi riferba 
„ t eseguir la Jenten^à P 
?>line l'JCrbor di Croce à morte acerba 
■ ?9 Tenderà per la colpa 
» De la coppia fuperba,*) JoG 
Dol. Dunque Ihmm. reo fi fiolpa * 

( Oimè cheftnto* ) e non pur l'innocente > 
TAà il Giudice fouran > mà Dio s incolpi $ 
\ „t ogni alma pura ardente > 
. Uhi dolorofo > ed ajfannofo oggetto * 
Veder in Croce il fio V attor pendente • 
JRaf. Cagion d'alto diletto , 

Ter cui l'alme Vivtk * non più fdegtate > 
« T z ^Sgòr- 



«** ATTO QUINTO. 

Sgorgmt dagli occhi amor * gioia dal petto 
Tutte in/teme abbracciate 

Il faci fico bacio à dars, i o indi , 
Oiuftitia > Tace , Verità > Vietate • 
DoU Con ragione e tu ridi 

Di gioia > e 'n tenerej^a t m addalo ra; 
Quando eccejfo d'amore ambo ne guidi • 
Tur io 7 duolo ajfaporo * 

TuY gioifce il Dolor per le ricche 4 ^ 
De rbumaao teforo • 
Rak Ben puoi gioir > che apprese 

Diti cotanto il Dolor >che non pur voglia 
Far fe ricetto à dolor ofe afpre^e : 
Tftà [ che l'huom fen^a doglia 
„ Di{ue colpe non pojfa à volo al^rfi j 
& Benché redento j à ia beata Joglia • J . 
Tali pronuntiarfi 

ytccenti > f vdij frainrcumerabil Ruolo* 
E 7 pieri Empirò § vidi > attento slarfi . 
Dol. Pome dunque j e nonfolo 

Ter megioifco > mà ricerco dimore * 
E con liete nomile io lo confolo . 
Raf. Fanne > dolce Dolore : 

Che mentr io potrò dir : Dio s'addolora : 
Dirò ; Il Dolor Diumi^at* è ; ancora ♦ 
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S C E N A QJV A R 

Rafìiello , Michele* 

Mj£ chi ne vien con sì veloce ptlfp? 
E$li è Michel tutto ridente in volto • 
0 Michel tj boggi in terra il Ciel* è accolto ; 
Ogni jtngel fcende più > eh* à centro il faffo. 
Mkh.Soggioma il Taradifo borquà già baffo , 
O Rafael ; da l'huom lo f corno è tolto : 
Non è più 7 mondo ne l'oblìo fepolto : 
■ H°g&i duerno > vediam > gire à conquaffo • 
Qgesìo de l'alte imprefe è ilnobil campo j 
0u > boggi il Diuin Verbo > e non più tardi* 
S'arma d'humane fpoglie à humano J campo • 
Val Ventre diMjL\ljl feoccheri i dardi , 
k Talamo nociate al Diuin lampo 
fra Virginali auaporati nardi . ! 
Raf. Qy Beata Fanciulla > ò fautto giorno ♦ \ 

Ultro fuor di Mjtì^ljl Jen catione modo 
c 8 Certo non racchiudeva il fen del mondo 
. i Degno > in cui Dio yenifje à far foggi orno . 
7\ià sì veloce à tor l 1 humano (corno * 
Ed fottentrar d'humana falmx al pondo 
t Diique egli è Dio; perche Vhuom da rio fondo. 
. jt lafpeme del del faccia ritorrto £ 
O eccejji 3 ò dolce^e , ò del mio Dio 

Fiamme amorojè , onde 7 mio cor s> accende* 
1 ? 3 QDio ' 



)\0 o/n 



uje ATTO QVINTO. 

0 Dio contrafegiuflo $ ad altrui pio* 

felice colpa > cui pietà Dio prende > 
Ch' vn tale > vn tanto I{eÌentor forilo $ 
Che del perduto cenfo afiai più rende f 

J^Oue j Michel > do ne 7 primiero /degno » 
Che ver l'huom fulminauijhora lafciafti ? 
\4h che 7 rigor tutt' in pietà cangiagli ; 
Come 7 cangiò tutto l'Empireo Regno • 
Mich.Homai col brando à la difefa io vegnù 

Rei germe human. Qyì le mie glorie je ifafli 
S'aleranno . jth per thuom>veder mi bajlis 
Iddio malleuador pender da vn legno « 

Coti la bilancia di Giù fi iti a i metti 

Tefar de l'alme $ e i pentimenti > e i pianti* 
Che di Virtù faliro d fentier erti t 

Dar lor di luce i gloriofi ammanti , 5 
£ introdurle del Cielo ai calli apeni # 
QueSìi ne Cauenir fan i miei vanti . 

Q Rafael jfe agli amoro fi affetti, £\ 3 
Che dal petto auampar del UumeÉterno * 
Stato f off prefente* io ben non f cerno $ 
Come strutto non f off ai dolci obietti . 

Gabriel fra gli Angelici Intelletti 
Ter paraninfo al talamo Materno ^ 
Scelfe > & ordini diegli j in cui l'interno 
Sfauillò degli amori > in cotdi detti • 

Scendine lieto à la Fanciulla Ebrea ^ 
«Ammirata dal Cielo $ à noi diletta $ 

Simil 



SCENA QVARTA. a 3 a 

• • Stimi più j ci) altra >à la Dittiti a Idea . 
'Bilie j che à Dio fia Veigin Madre eletta ; 
S'ella 7 con ferite >e co l confenfo bea , 
• < f hi dal Figlio di lei falute affetta . 

J-J 0 r sù mio Figi io( tggiunfe il Tad re)and rai 
Pefìirai carne bimana* e mortalmanto 
Qual fen^a madre eflert* io Tadrthò vanto 
Tal Madre in terra forvia padre haurai • 
In me* di fette lufiri compirai 

La forte imprefa fofpirata tanto : L 
. Làuerà l'alme il Ùiuin f angue >e'l pianto $ 

• rrtuv L* arricchitati di dura Crocei guai. 

Quindi riforto V incitar di mo rte * 
Dèbellator de le tartaree fquadrè , 
Spalancherai del Cicl le chiù fe porte • 

Sà Vali afeefo ^Angeliche leggiadre 
V Rumano tuo del mo Div.in con forte 

. àia dcftra federà del Vadre . 

# ! C) Q& ante wer *uiglie y Eterna Troie J 

Fiano(foggiunfeil Taracleto ) oprate; 
f v\\ Mentre ihumane foglie À te adattate 
Lamptggeran di luci al mondo fole l 
Come l'Effen^a > che nel Ciel fi cole > } 
* Supplisce > vnita à Vanirne beate* 

Quel j che impreffe farian Specie treate* 
Che riferir non ponno il Diuin SoU : 
Tal colà già iaffunia humana Efjen^a 
DiTcrfonalUÀ creata invece 
iViCL V 4 Tu 



n * ,ATTO QVINTO.- % 
Tu vnito [otterrai * mà non compatto » 

E come in Cielo in Trina Sofjìftenqt ? 
Vna fot Maeftà comprender lece : 
Tal fi a di doppia Effen^a vn fol Suppoflo 2 

TJ Or vanne lieto nel Virgmeo V entre > 
In nono Taradifo JLdam nouello . 
lo del f angue di lei formerò il bello » 
Corpo j oue tu la Deità concentre y 

abbarbagliato a noui raggi , mentre 
lo 'rifondo Calma informatrice in quello; 
Stupirà 7 del , ci) in infantile ottetto 
Vn Nume immenfo à foggiornar fe nentre • 

Fian tueprodeTge , ò Donator di vita > 
D'altrui fugar le languidezze , i guai * 

. Cecità > morti > e pofiefjori infe mi . 

E quindi poi > di tua virtù infinita , 
Benché celati in fiera Croce ri rais 
Totrà fcorger il mondo j cftcr eterni* 

T\ M volto il Diuin Verbo * ond* ei ci bea » 
Le cui pure belle^ il Sole ammira , 
Sparfe que raggi , ond' ogni cor refpira , 
Sparfe le fiamme $ onde 7 fuo petto ardea # 

Con voce* che d umbro fia il Cielfpargea, 
Difie : 0 diletta humana Stirpe $ hor mira » 
S'amo plùmbei tuo cor non bramalo afpira, 
5 E fepiù darti il mio poter potea . 

jl tiposlafi il corpo al^ai de l alma; S 
JL mtiVerjon*kof al^petalma^el corpo: 

Dici 



S C EMAvtJ^A RTA. ^ 

Dieivltaà Ihor mortai ròtf /;or Diuina* 
Trend* io la Croce ; à te ddrò la palmi. * 
jthi ,fe può dirfì j io di fliipor ne torpo • 
Qui de Vimmenfo Dio l'amor confina . 
Edi j s io fon nel bel giardin tfjLvme Ti 
• Ciardinier faggio piihche tu à l%6r*quadò 

Dal primiero giardin cacciotti in bando * 
ì *\z\Huom* il tuo primo temerario errore . 
Ne Vji rbor > cbà dal fen di Dio vigòr& j k A U 
D'bumano germe il vii ramo inefyflndo * 
Commun f arolli con modo ammirando 
Diuin tronco 9 e radice, e vita 3 e tumore ♦ 
Vero è ; morrà de l'human mio tinfertos 
c *jMà non di mia Ter fona la radice > 

Ne de la Deità l'^rbor vitale . 
JLnji dal tronco , ond* infinito meno 
Succhiano i frutti > vitapik felice 
Sugge rà 7 ramo ancor foto, im wq rtale « , 
Odo imeneo siupendo j auenturofo 
r . 1 Di $ue Mature in vnSuppoftavnite.t 
* * * 0 ìoìi rtìumanità mimose ambite * v 
*A cui ne vengo innamorato Spofo • 
tìuom? duro ferro fei > freddo ,grauofo : 
^ ' Tttà fian le tue dure^e intenerite , 

Volto il gelo in fcimUle alte *gr rim ; 
S'hoggi à te m interri io feco amorfo » 
// ferro farà foco > il foco ftts+q: k*m* i [ 

Dio fi potrà dix hmm ^thimdirfi Dìo : 
\ -td ' " " Si 
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ij4 ATTO QVINTO, 

Si dirà : 7 ferro ammpa* e 7 fcc&pefa ♦ 
C/mw me t'afyj io *n te m àbbaffotf Atterro: 
Ovctil Ciel dica : E vrì Haotn Creator mio ; 
ÉWl/i Croce mor la Deitàfofpefa . 
Raf. Q| Merauiglie > ò Diuin Tetta amante > 
0 difuperno dimore imprefé Strane . 
TAà Gabriello inuer le puggie huthane 
VoW egli tofto al voi l\ili >ele piante * 
Mie. Nt) : che Thora di far fi à lei dauante 

* °^ Con Tambàfciate liete > e fourabulnane 

; Dio lip rtfìfft ? ; mà toow fon fontaAe 
c *i a v.\ f orfè Torme di lui beate , t fante ♦ z r v 
andianne > Rafael : già fon difeefe 
"Pietà , Giuflitia > Veritate > e Tace * 
E Sapienza ad ìmbitar nel mondo • 
É contro *Abifio han volte le conteji 

Ter trionfo d * jl mor . Kzt\Sà$piàviuace 

• aV. Farà lor gioia il noflro cor giocondo • 



S £ E N A C^V I N TA. 

MARIA Vergine.. 

Si torli» 

ia pa ne < '""IH v mi prometti adunque 
delPto- • Jl Hoggi » ò Nume de Numi » 
fi' 9 *'* & ralàugàwi miei piagnenti lumi $> 

ture il ' Zi*M mkiVfiMMi<iue 

in- 



SCENA QVINTA. 2^5 

i ndegni > al trono tu 0 pietofo ammetti ? USant* 
Dunque tu mi prometti * c afa di 

C'bo&i fian appagati 

1 defiri * ond' auampo appare 
Sol per rhutnano /campo < l fono ad 

+4b fcopri > ab {copri i doni tuoi bramati > ™ a lo £- 
0 Sommo Ben ; lacecitade ama ra , faca% 
Che priua de 9 tuoi rai l 9 alme j rifchiara • ijjkeffL 
JP) Pnque turni prometti 

D* afferenarmi > ò mio bel Sole Eterno ? 
E con gli alti diletti 
De tubi pietoft rai \ 
Le dtnfe nubi del mio affanno homap. 
^ugiadofe di pianto 

Lungi fgombrar dal mio 0 rimonte interno ? 
*Ab fe di già recommi l'jlngel fanto 
Hjllba di sì bel gio mo : 
Efcine > òSol > de 9 rai bramati adorno • 
T) mi prometei , 

Ode le ghie mie forte perenne 
Hoggi addolcir de la mia minte il mare i 
E quafi tuo- rufcello , amene venne 
2)e gli Spirti Cetetti 
*> VtfetM Vno à fcopri r le tue dolci onde* e chiare t 
0 del mio cor rifarò , 
1 si© gran Nume ,she adoro* 

7)eh a 9 mei defiri ardenti > e Sitibondi 
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Di tua pietre tomai le linfe inferiti 
4 Talk 
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z$6 ATTO QVINTO. 

^/[ Jt che fu quel , eh' in te rapita ** vidi* 

0 d'ogii vero ben limpido fonte * 
In te il fembiante mio » 
Qiuifi à me sìefjaà fronte, 
Taruer ritrar lineamenti fidi : 
Sol che vn Bambhhche raffembraua tm Dio, 
F^caua alfen , diuerfa dà. ne Sieffa , 
L'imagin mia nel Diuo fpecchio impreca . 
E che fiatfors' io madre? jlbi mio Fattore , 
Tefo r de l 'alma mia » 
Gioia già non mi fia, mà fiero horrore 
Di mia Verginità perder il fiore ? 
JT) Eh che fu Signor mio » ciò , eh' io trouai, 
Quando àgli vfi vitali 
Dal dolce rapimento i' ritornai ? .«, 
„ guanti gli occhi il tuo fanto Volume 
aperto miporgea parole tali : 
. m Nafcerauui vn Bambino : eifia nomati, 
» Mirabil , Confìgliero > e Diuin Nume , 
09 "Prode > Tadre commun » Trence di pace • 
% • 0 dolce, Dio , the fia t Forfè à te piace , 
Ch' al mio vii fen fia data 
"Pargoletto amorofoad abbracciare > 
%%x -Chi non capono il del , la terra , e 7 man ? 
rj "Miofoaue pio , 

Deh pargoleggerai tu forfè in terra 
«t. Ter appagar l'ardente mio de fio f 

tiierauiglie farai, darai configli, 

Dei- 



SCENA QVINTA. * 37 

Deificando > aualorando i figli * 
E troncando del Ciel con l'htom la guerra 
; tome i tuoi Nomi additano al cor. mio ? 
0 gran Nomi adorati : ò me felice * 
Se tratto limoni da gì 9 infernali artigli 
^ libertà Celefle > e beatrice 
Moggi veder mi lice* 

Dio , farai Bambino £ 
- Huom farai > fé fei Dio ? 
Tuia fé Bambin tu nafci > A 

Qual fi a la Madre > nel cui ventre affdfei 

jLd infantili membra il tuo Dittino $ 

0 mia forte felice % 

Se à l'alta Genitrice 

Fatta degna fofs io 

Séruir al cenno alter difuafauella . 

In mini sieri burnii diuota ancella P , 
T 'Imago mia ritratta 

Nel bel fonte'Diuino infra le bràcci* 

Vn Dio Bambino abbraccia f 

Sarò fo rfe dunque atta 

*A fcruir da vicino 

Sì Beato Bambino • > 

7dà ahimè troppo ambirei * 

S'io veleggiare ambiffi il Dio de 9 Dei • 
C la pur ciò > che difpone - . 
// tuo Voler eterno > 

0 gran Nume Superno • 

Co7 



ì 3 S ATTO QVINTO; 

Col voi de U ragione 
taglici ti tuoi mitteri ■ v 

Giunger non forno i baffi miei penfieri » 
Bafla > choggi fremetti 0 
Refrigerare i miei cocenti affetti • 
Deh che gratie >ò Signore l 
Jl mante , e burnii te ne ringrazia il core < 
TAà je medefmo , mentre gratie rende i 
De' doni tuoi più fitihndo accende • 
A Tri > ò ricca Monarca > apri > e diffondi 
:.?r* Sour a F human lignaggio 

Di tua Bontà gli almi tefori immenfi . 
affretta j non più afeondi 
Di tuapietadeil raggiù 

dileguar da noi 
J nembidifeiagurtofenritedenp* 
jC miei de fi ri accenfi 
Dolce rugiada infondi » I 
GiungaTietadei jkoi 
jLmmati nfpiri 
jC miei caldi fofpiri* 
TAk timi* chi fender vedo i 
Carapion\ io cred o > al lampB 
£ de? Eteree Campo» 



SCENA SESTA. 

I ' ' \ |J. .1 \ 1 .« IT 

Gabriello Archangdo, Ma ni a Vergine , 



I, u |.. v m. 1 _ 9 \#» 

V Ergine bella 3 
Chi ogni donzelli 
Di pu ritade auan^i ; 
Che ve* bei rai 

m 

Egual non hai > 

He mai l'hauefli inan\i. \in d 
llCielfhonora , 

& * te 4 . - — ^ ' te L„^fcr M tei ^ 

Del Ciel tignarti ; 
Humil t'adoro anch' io I 
Tccopietofo, / 
Teco amoro fa* i^^ur.^M \ 

Te«ro benigno è Dio » 
Tv fra ogni donna* «.0 K# 
Cta morulgonn^ 

Cinga j beata fei i. VJ 
T« benedetta , 

Tu fola eletta „ c >A> e «I & oiw 
Dal Sommo Dio de' Dei* noi 
Mar. Come fia mai b 



Che in tali r^è'Ki & V 4 \l 
^ uff /jf /«riMftf il Cielo ? 

cfce tremanti h ut 
Jl tal Jembiantf, \\ 

Tdi fifà'l cor dipelo . 
iìl Cab. 



*ao ATTO QVINTO. 

Gah.Z/cr perche temi ? ) 
Hor perche tremi 

n oui rai j Donzella l 
liei chiaro lume 
Del Sommo Nume : 
Sola tu Jei la bella • > 
Deh che ponenti 
Jlì lieti accenti ? 
Tu nel Diuin con/petto W 
Gratta trouasli : 

Brìo ti batti : < ' \VO il 
Sgombra l'horror dalpettol 5 
tifigli alti fcanni\ \ 



\ 
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Sà i rofei vanni . r v.l 

Vibrai me fiejjo à volo pusvzu o^Vt 
dolce impetovQ'j ov:T 

JEg/i minuia «. w «V . .ai ut 

Chinato al tuo de fio* rttJ A E 
Concepirai p\*XL Va oiO. ... . JL 
partorirai < .«0*5 .ifcM 

llgrtn figliuola Diók A** «\ v 

£>wd/ tu chiedevi y tttytl atta 
j/ Salvator de Calt^^^ M \^ ^* 
Ime felici > ♦ ^ -tu* V t>\*\ \WS 
.«te» * CW 



SCENA S ESTÀ* 

Che dei nemici 
hi ati ran da lui le palme • 
Che 7 [no valore 
Trionfatore 

Qua giù di Vluto > e Morte 

JL Vhuom del Cielo 

Conpio^elo 

Spalancherà le porte . 
Suo Nome dolce* 

Che 7 mondo folce > 

Gì ES V s > connien, che fia: 

Nom&.foaue , 

Cui fuono pane 

L'iniqua Stige * e ria* 
Mar. Uhi fono indegna, 

Che à me ne vegna 

Con tante gratie Dio ; 

Che in me difeenda * 

Che carne prenda 

Ne l' burnii ventre mio • 
TAcL come oprato > 

jtngèl beata j 

Fia in me sì gran mi fiero ; 

Siche 7 bel fiore 

Del mio candore 

Sempre rimanga intero * 
Ch % io non giamai * 

Tu ben lo fu* 



«4* ATTO QVINTO 

vfrfid* ardor profano g 
Epria fmarrita 
Fia la mia vita > 
Che quefio fior fourano *r ■ 
£ benché Dio 
Jìel ventre mio 
Doneffi batter per figlio : 
No latrerei** 
E feruerei 

il Firgind mio giglio . 

La voce mia : 
Sarai beata in tutto ; 
Vergin felice , 
E Genitrice > 

Il fiore b attrai col frutta 
I Latemafgombra; 

CbeDiuirì ombra 
Tua pu rità difende » 
«Alpurofeno 
Di gratie pieno 
Lo Spirto Santo feende . 
He foco impuro 
Al candor puro 
Sarà giamai vicino : 
Sarai Donzella 
Sempre più bella > <. 
E Tiglio barn ai Dittino * 
ti o 
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SCENA SESTA. 

Se Vadre Eterno 
Nel Ciel fuperno 
Hà 7 Figlio tuo foaue : 
Tal' anche fuore 
Del Creatore 

Vadre qua già non haue • , 
•Anche feconda 
Ne và gioconda 
Elifabrt la vecchia : 
Tu le tue pure 
•Atte venture 

In quelle adombra , e fpeccma 
•Al fello corfo 
La Luna il morfo 
De'fuoi de fi ri eri allenta* 
Che in lei concetto 
Figlio diletto 

La Sleril notahàfpenu. 
Oliai tu del giorno 

Di gratia adorno 
Sarai l \Aurora bella t 
Tal ei del Sole 
Tua dolce Troie 

Precorritrice Stella. 
L'Onnipotente 

Far può egualmente 
E Sleril vecchia madre > 
E Madre ancora 
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Te , gran Signora 
De le Virginee /quadre. 
Mar. 0 doni rari * 

0 fregi cari* 

0 Jourahumano acquilo . 

10 donna vile , 
Donzella burnite 
Madre farò di Cbrifio ? 

Lieto ritorna * 
Oue foggio rna 

11 tuo Signore > e mio : 
Là il volo prendi > 
Egratie rendi 

M mio gran Figlio Dìo • 
Dì j eh 9 io l'affetto 
Entro 7 mio petto * 

Paraninfo gentile : 
In me fìa vero 

Sì gran mi fiero ; 
Ecco l'ancella humile ♦ 
Gab. Vestiti hor qneSla 
Lucida ve (la* 
Che 7 mio Signor ti dona ; 
Equeflebelle 
Empiree Stelle 
Sian al tuo crin corona • 
Quette pregiate 
Gemme beate' 
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Tornin le man > le braccia * 

Il collo, il petto 

Di Dio ricetto * 

La Fi r °inal tua faccia ♦ 



Bjibin lucenti 



/••Vii t 
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Tiropi ardenti 

Cingano il caflo fianco : 

Cal^i il bel piede 9 

Cui Luna cede , 

Lunato focco * e bianco * 
Mar. *Àhi dal contento 

Empita i\fento 

Lalma al fouran foggiorm 
Gab. jt gioir vai 

Del Figlio airai: ; 

JL cui veloce io torvo • 

\ Ita»*» wiY> $ 

SCENA SETTIMA. 

Choro di dentro di Angeli della Pace, 
MARIA Verdine. 

NOai concenti *i 
S'odanformarfi: 
lioui contenti 

Dal Cielftan fparfi v ; J< o-naSL 
«4 £/i Elementi 
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Hot > che incarnar fi 

Difpone Dio (oaue * 

Di cui l \Auerno paue . <Auc . 

O nobil Vergiri*aue* *Aue. 
£>uà già i immo noli 

.Angeli eletti , 

Vibrate tali \ 
■ Spargete ai petti 

Celeftiali 

tAlmi diletti, 

Doue vien Dio foaue , 

Di cui V duerno paue . Jlue* 

O nobil Verghi* aut. jluc . 
Formate a prona 

Di dolci canti 

•Armonia nona * 

O Cbori amanti ; 

Giubilo piom 9 

Ve chiofìri fanti > 

Che accolgon Dio foaue j 

Di cui Vjtuerno paue . *Aue # 

Onobil Vergiti* aue. +Aue* 
Qckiufe sfere > 
Le porte aprite ; 
Sgorgbin le vere 
Gioie infinite 
Jintro l'altere 
Stanne * oue mite 
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Dio rien Bamhin f xuie > 

Di cui l 9 duerno patte • Aut. ) 

0 nobil Vergili* aue • *éue • i 
Da cateratte 

D* oro > e ^affiro . i. <#"•. 0 

Il me le, il latte 

Sgorghi l'Empirò » 

Oue l'intatte 

Vincere in giro 

Circondan Ùio foaue , 

Di cui V duerno pane* jlut* 
. O nobil Verghi , aue . Aut. 
Cioifci »à Cielo % mO 

Gioifci , ò terra. 
In human velo* 

JLhi , Dio fi ferra ? 
Dio tutto %elo > 

Dio tutto guerra* 
- Hor tutt' è amor foaue > v 
Di cui tjLuerno paue. Aue* ) 
0 wofo'Z Vergm, aue • */fitf • » 
Mar. doue fui ? ^ w t»e cfe oprojfì? 

Che inufitati effetti 
Di Diuine influente 
picene fli in te slejja > anima mia ? 
0 vaghi Empirei Campi * 
tìorti fioriti eterni , 
Fr* i/o; jirojl Jfwj/i 
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Sei corpo y ò fol de 11 alma ? 
CeleHi piaggie , amenità f ornane ì 
Fotte voi trasferite 
jt quefti baffi alberghi, < 
0 pur io lìeffa à voi rapita in alto ? 
0 belle^e > ò dolerle , ò non prouate 
Contentezze beate * 
Come tutte fgorgafle in questo petto ? 
Come fatto capace 
Tu quefto fen di tutte l'alte gioie , 
j Che Dio comparte à le Virtù, Celeri ? 

0 dolce* ò fommo * ò folo * ò faggio , ò caro* 

0 ricco * ò bello > ò gloriofo , à mio ) 

Soauijfimo Dio j 

Che fra gl i Elisi] gigli 

Ciri amorofo il piede * 

JE d'eterne fragrane i 

2Jutri il defir beato : 

Che delitiefur quelle > 

Ch 9 al tuo bel feno accolta bora incontrai ? 

Che bellezze mirai % 

jìel tuo Diuin fembiante ? 

JL quai dolci fplendori 

Di tuo fguardo beante 

Languida venir meno * 

E cadérti nel feno . > 

TAi vide il Ciél ridente ? 

DouefcQrgeJiijdQuc 



I 
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Confortata a tuoi vcTgj 3 
Sostenuta al tuo braccio* 
E da tua man guidata 
Quel? alma mia per ampio 
Luminofo fenderò 
Calcante à pie leggiero 

I fior flettati 3 e le fiorite slolle ? * 
Vidi 3 oimè 3 deh che vidi ? 

Vid y io felice four ogni altra donna ; 
Non so già jfe ve flit a-, ò pure ignuda 
De la mortai mia gonna : 
Vidi la maeftà , vidi il decoro 
- Del tuo trono fublime 3 
De lo fcettro 3 e del manto j 
O Bj delfommo Olimpo 3 
O Nume eterno 3 efanto • 
Vidi la coronata 3 
Irradiata fronte * 
il gloriofo ciglio 3 
I^occhip amorofo, ed almo j 

II temuto 3 e lodato 3 
il mirato 3 e bramato 
Diuo foaue afpetto 

Di fole amabilifftme belle^e 
BeatiJJtmo oggetto . 
E quefte da tuoi rai 3 
O mio Diurno Sole 3 
jtfcoltai f^auiffime parole . 
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Ecco ( dice fi i) mi ra , 

Venturo/a Donzella , 

Mira nobil vicenda > 

Mira nobili eccejfi 

Di dolce^a j e d'amore • 

In quefto proprio injiante * 

Che fra le braccia mie te Sìcffa accolgo > 

Fra le vifcere tue me ftefìo incentro * 

Te Siringo al grembo mio 

Come diletta Figlia ; , 

Me nel tuo Mentre Virginal racchiudo 

jlmorofo tuo Figlio : 

Te nel mio fen de le mie luci adorno 

Fatta del del T^eina : 

Me nel tuo fen d Immane membra cingo 

Fatto Bambin veigofo • 
0 fauorito troppo 

<Di mia Virginità fiore fecondo * 

0 troppo fauorita alma non folo * 

Ma mortai falma ancora * 

Fauorito aluo mio 

Tempio eletto di Dio • 

jth mio dolce Fattore * 

JLh mio Signor beato 

De legratie Cele fi i 

*Disiributor troppo benigno > e troppi 

Largo difpenfatore > 

Come sì di te siejf* 
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Trodigo donatore hoggi tifai ? 
Di ifuefta humile ancella , 
, Tu, mio Biogloriofo * (tiè, 
Sei nume, e Tadre* e Spofo. Et hoggi >ògra^. 
Hoggi aggiunger dell) io : 
Tu tu fìeflojò mio Dio , 
( jlhi che la lingua à proferirlo paue ) 
Sei de Intero mio Figlio foaue ? * 
Scotete > alme captiue * il giogo indegno » 
Le catene tiranniche J "doghete ; 
Lieto meco gioite 
Del voflro eterno /campo ; 
Liete meco auampate > 
Com io d'amore auampo ; 
Liete meco languite > 
Coni io > qual neue j ò ghiaccio * 
*4i raggi del mio Dio mi ftruggo, e sfaccio • 
godete, ò fpirti rei, rodete indarno 
1? immortali catene 
Di voftre eterne pene * 
In cui fi ringe r pen faste 
Tutto ( ah delti [e furie , ahpenfier vano ) 
11 lieto verme humano • 
%4nime giù fi e > voi , 

Che delpefo mortai leggieri > e fcioltt 
In fotterranee grotte 
Lungi dal chiaro giorno 
Fate o/curo foggiorno * 

' fin- 
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Giulive il capo al^te 
Hor à quel fommo Sole* 
Che diuenuto Troie 
. De l' burnii Mentre mio 
Vi trahe dal fen £ sbramo al fen di Dio » 
Frettoloji venite > 

Sante .Angeliche Schiere > 

JL foggiomare > à giubilare in terra : 

Le compagnie mortali > 7 

Nono* più non fuggite : 

Che beate , immortali 

Vhaurete pur de troni vojtri a parte % 

Frettolofe venite , 

Sante Angeliche Menti , à gioir meco : 
Il mio confortio bumile j 
NÒ nò > non i/degnate 
Jio r j che delvoft ro Dio 
1} fatto Taradifo il Ventre mio . 
Beato Ventre , auenturati cbiottri > ^ 
Vincere d 9 burnii Vergine , e gran Madre* 
jtluo d'ancella burnii , d 9 alta \eina . 
Ohimè > qual nouo infonder fi in me fento* 
JLltiffxmo contento* 
0 mio bramato Bene , 
0 fol de 9 miei defiri ampio te/oro * 
Ode r anima mia 
Tlacidiffima calma , 
*Poffeduta mia pace , 

Cofr 
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Contenterà amatiffìma > c verace • 

Sento fento in me fteffa > 

Figlio mio j Diuin Figlio * 

De la prefetti tua le gioie immenfe * 

E chi 7 dir in ? V immenfo > 

Gioie aggiungendo à gioie , 

Tar /tk* in immenfo crefea* 

E che V immenfe mie gioie primiere 

Nouo immen fo gioir vinca>ed afiorba. 

Sento me fteffa > fento 

Da inuCttatq ardore * - ~' 

Che fiamme aggiunge ài core > 

Da noucllo diletto > 

Che mi crefee nel petto > 

Da nona luce ardente > 

Che tri a l letta la vieni e > 

Sento me sic (fa à te di nono j ò Dio > 

Inuitata* e rapita: 

Rapita dourò dir, [opra me Refi*, 

Fuor di me fteffa > b dentro à me medefma ? 

Sopra ; che Alto fei tu > vile fon io : v 

Fuor a ; che tu fé Immenfo > ed io fon nulla : 

Dentro ; che ta fei Figlio ; ed io fon Madre ; 

Onde hai dentro di me * da me concetto * 

Fra 7 candor Virginal dolce ricetto . 

Ecco rapir mi lafcio > ò Figlio * ò T>io $ 

Da tuoi diletti immenfi : 

Ecco vi lafcio > ò fenfi • 

Cho. 
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Cho SD olciffima 7A *À. > 

11 Cielo à te ne fcende à celebrare . 

Le Noqge liete > e care * 

Le grandi altere fefte* 

Che dentro à te gli apprefte* 
Dolciffima MJLBJ.JL* 

Le Vi rginali tue Vi [ce re monde 

Ter celebrar gioconde 

Le No^e de CjLgnello 

Di Dio fon fatte oftello « 
Dolciffima MJt\ljL , 

Tugiardino ameniffimo ferrato» 

Tu fonte figillato > 

Tienò campo odorofo 

*Di Dio nouello Spofo • 
Dolciffima M.ÀB^I jt * 

Jalamo no^ial * ricco t ri elino 

De lo Spofo Dittino > 

Fiorito Taradifo , 

Cbai nouo jldam conquifo * 
Dolciffima 7H JL I{ I jL > 

Codi pur dentro à te mede fitta j godi 

De tolte i nodi > 

Ter cui con Dio fi fpofic 

VHtmanitàgioiqfa. 



SCE- 
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SCENA OTTAVA. 



Dolore . 



OQuefta sì > cìy è Ihora auenturoja , 
Ch* à lo sìeffo Dolor rider cornitene. 
■ Cele fli gioie pur nafeer datene 
Vedranfi > qual da [pine e/ce la rofa . 
0 felici miei lumi > boggi ban mirato 

De* fieri moftri la vergogna >e*l danno • 

0 felici mie traccia, boggi mi fanno 
D* àttere gioie precu rfo r beato • 

iloggi Vidi pur quei , eh 9 odio > ed abhorro > 
negletti prigionier fijlmor Celcsìe > 
£ té ree f quadre debellate , e me He ; 
Ed io \! almo trionfo boggi precorro . 

^Precorro JLmor Celefle > e dentro à l'alme 
Il calle trionfale apro dei cori : 

1 pentimenti ai trionfali honori 

% 4l^o per archi * e i bei de/ir per palme • 
Folli nemici > e pur da duerno accinti 

Salirle à far proue guerriere in terra ? 

Ttìh contra 7 del prendere infanga guerra; 

Che vemfle , e vedere , e foSìe vinti . 
Sciocca fuperbia > che tant alto foli > 

Doue tarme miglior dimenticagli ? 

Schemiran di tuo orgoglio i penfier vafli j 

Già tuoi captiui > hor liberi i mortali . 
c- 'A Tor- 



si torna 
à chiu- 
dere la 

M 

cortina, 
o prof ce- 
rno ap~ 
parten? 
te alla 
S. Caf* 
di Ma- 
ri* V. 
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Tornane già ne tormento fi ^f.bifji 
jL ricercar' il tuo caduto ardire . 
Del Celette Fanciul [predate tire 
Man gli eterni tuoi [corni boggi prefi/fi • 

Kjjer eterna la discordia ,e*l %elo 

Fra Dio > credefli , e fra la Zlirpe humana : 
V* Hor dtlufa t accorgi , ò Stige infana* 

Ch y a tuoi dani per Ihuom guerreggia il Cic- 

*Sccfe dal Ciel le numerofe [quadre ( lo* 

De le Diue del Cielfeguaci altere 
Col lampo di Celesti armi guerriere 
f' abbarbagliar > ò turbe o[cure , ed adre . 
TtiCLjchi ha dal Taradi[o eterno effigilo, 

* Che slupor >[e da terra boggi è diuifo ? 
Quandi è fatta la terra vn Taradi[o : 
Ch' à [oggiornar vè [cefo il Diuin Figlio ♦ 
Cioi[ci > Huomoj e di Dio diuieni amante > 
Di cui Dio[att è amante , e Redentore : 
Te te trion[a il [no Celere jLmore • 
+ Ecco ii ne viene > ed io 9 1 precorro inante » 

SCENA NONA. 

ChoriCelefti tutti vniti, Choro d'Angeli del- 
la Pace , Angeli dello fteflfo Choro diftinti 
ad vn'ad vno, AmorDiuino, Choro di Ce- 
lefti Diue , Le medefimé Diue diftinre, cioè 

Pace, 
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Pace, Sapienza , Mifericordia , Giuftiti 
Verità , Choro di Archangeli , 
& di Angeli Cuftodi . 

IN Ciel*; e in terra 
Spenta è la guerra * 
Stige s'atterra . 
D'eterno vanto 
*Ad jlmor Santo 
Snodi fi 7 canto . 
Ciamai non s'interrompa . 
La trionfai fua pompa » ' 
Cho. Ecco r honore 
A# P.) Del Diuo jfmore : 

Gridi ogni core : 1p 
Viva il vivace 
jtmor verace 
Figlio di Tace , 
Cho, Ciamai non s'interrompa 
vaiti) La trionfai fua pompa . 
Cho. Son fciolti i rei : 
A. P.) Fuggan gli omei > 
S'afyn trofei . 
Badala gioia* 
La colpa moia * 
Ch \Amore annoia . 
C#vnt Ciamai non s'interrompa 
La trionfai fua pompa . 

K Ang« 



*}S ATTO QVINTO* 

Ang.L'infeiioìiite 

l .) Or^bre di Dite 

Ha jLmor [che mite . 

Cingati f avelle 

Dunque di Stelle \ 

Sue chiome belle ♦ 
C. vn. damai non s'interrompa &c, 
A.z. Di puri ardori 

S'ei fparje odori 

%A.gli human cori: 

B' be rhe frag rami 

Cinga Vouanti 

Tempie beanti . v*c*tò 
C.vn. damai non s'interrompa &c. 
A. 3. S'egli àie (pine 

D'ire Diuine \ 

Tosio ha confine : 

Le fue pompofe . m*? & wV/VS 

Chiome atflQrofcv.'S \\ • koh . ù'<> ,0 
1 Cingan le rofe *c> ^ 
C.vn. damai non s interrompa &c 9 
A. 4. ^Amor l'ofcena 

debbia terrena ^ 
T,"iga>eferena. t 
: Di gigli mondi 
Suoi crini biondi ... 
Dunque c ir condì* >■ 
C vn. Gi*m«i non s'interrompa &c+ 
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A. 5 . E [e Umor Santo 

Sbandito bà 7 pianto* % c . 
^Aperto il canto : dottai)*** 
lAl fuo crin d'oro 
Mufico Choro 
Porga l'alloro* 
C. vn. damai non x interrompa &c* 



D'oliai belli . 
C.vn. damai non s interrompa &c* 

A. 7. Die à rhuom me/chino 
& 8.) Te foro fino, 

Treigo Diurno • 

D'oro pregiato * 

E ingioiellato 

Sia incoronato . 
C.vn. Ciamai non s interrompa &c. 
Cho.Tompa , ed honore 
A.P.) Dunque ad Umore 

Biechi ogni core : c ; \;r ai 

E vario app reste 

Trofeo Cele Si e 

Ulefucfefte* 
C. vn* Ciamai mn * interrompa &c. 



A. 6. Jll rio bisbiglio 




4*» ATTO QVINTCK 

Cho.S'al^i 7 decoro 

A. P.) Di gemme * e d'oro * 

D'olino* e alloro * 

Di gigli > e rofe $ 

D'herbe odoro/e* 

Stelle foco/e ^ 
C. vn. damai non s'interrompa 
Cho. Le fiamme ei fparfe * 
A.P.) E 7 mondo narfe * 

E Dio v'appar/è « 

Efulfuo^elo 

Tace del Cielo > 

D'iAuernogclo . 
C. vn. damai non s interrompa &€• 
Cho. Dan Cielo * e Mondo * 
A. P.) £ 7 cupo Fom/o 

Trofeo giocondo 

Dei troni arrefi * 

Dei yilippefì 

Verniciameli. 
C. vn. damai non s'interrompa &c. 
A. 9. ^ reo j e faretra » 
A. 1 o. Scnfual cetra , 
À. 1 1 . SoTgnra tetra * 
A. 12 Falce di Morte, 
A. 1 3 • Mondana forte * 
A. 1 4, Empi ree porte # 

C. vn* Giamo* non s'interrompa &Cé 
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A . 1 5 Scolto in ^affiro 
< Il vago Empirò, 

A.16. E'I ter ren giro • 

Cho, tAmor , fon tali 

A.P.) Tuoi trionfali 

Trofei non frali» 

Gvn. damai non s'interrompa &c* 
In Ciel\ e in terra 
Spenta èia guerra j 
Stige s'atterra . 
D'eterno vanto 
jtàtAmor Santo 
Snodi fi 7 caino . 
Cimai non s'interrompa 
La trionfai fua pompa . 

À»D. Fra quesìe pompe , aite 7 trionfo fpltnie 

J)£ pregi miei * ne 9 voflri petti > ò Dine* 
La gioia trionfale o%ni hor s aitine ; 
Sicome ogni bor la fiamma mia s'accende t 
Che da voi ri cono {co > ò prodi , & alme * 
Vaura de 9 miei trionfi > & di mie palme . 
Voi de l'opre di Dio fregi > e beitele V» 
Qml'hor le ornate > accidentali jìete : 
Ttlà pregi ejjentiali in Dio fplendete , 
Del Sommo Creator fomme grandezze > 
Del Tioj Giulio , Verace* e Mite, e Saggio » 
Vnico , immenfo > imperturbabil raggio • 
*A f>arte anch' io di slbeata forte , 
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Nel Diuin cor > douegli strali affinò* 
So?i increato jlmor > Nume Diuino * 
Creatrice fosian^a inuitta , e forte : 
Quantunque à paragon minime dramme 
Sian ne' creati cor Calte mie fiamme • 
Se à l'alte No^e l'adito s'aprìo 

jl voi j cinque del CietV ergini faggie : 
Chi è V Imeneo > che qneHe % NQ^c irraggie? 
Chi due Nature in vn Sttppofto vnìo ? 
Io certo > che fei Dio de limonio amante . 
Quindi vnito con yoi ne /corro ouante . 
Meco dunque gioite > ò voi j che lira 
In amor tramutante e meco godi 
# Tu > eh e Saggia (doglie sii i guerrier no di } 

E tu > bella > da cui taura fi fpiral 
Di pacifichi rai > mia Genitrice y ~<\: 
e Nel cui fen trionfare hoggi mi lice • 

Cho. Firn Amor trionfante ; 

Dine) S'aliai 1 trionfo amante infino à l'Etra : 
Viuano trionfali 

Vardor > l\irco , gli strali > e la faretra 
l Del ^incitor Amore 

Nobil Trionfatore in Ciel\ e in terra 

De V ajpra guerra . . i&t 
*si re. C.vn.Viua Amor trionfante ; * &c. 
flic* la y£ CCé QHaudo nafee il bel giorno * 
(Irofatn Bjdon le Grane morno à V.Qri^itc > 

Fugge U notturno horror > 
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Ke regge à lo fplendor del bel Fetonte • 
i 7W/ ^ jLmor > le tue gioie 
Sgombrati l'antiche noie , apron'il rifa 
DeiTandifoì ftwM<fth(l 
Sap. Vago giorno feren • 

t % 7 r trionfo fieri di rnerauiglia : 
Giorno V z7 r *i chiaro Sole ^ ( .^.À 
la Divina Trble , ónde le cigliò 
* ! Fondati à lime grotte > 1 
Qua fi lame di notte > hor gì* itif elici 
*i ' Pofchi nemici v • • * 

C.vn.Fiw *//#zor trionfante j &? % 
Vace*Quando l % >Albas indora* 
e £ </r rir/rare Aurora il nome prende > 

ji cui di lei giocondo il vifo fplendt : 
Onde à sì vag}rìYar\ •» • M • v 31 
Degli augellètti gai dolci j e brillanti 
Suonano i canti . • 
Sfiran l'aure odoro/e * JisV 
: jiori'ccil Ciel di rofein Oriente i 
Con lieto mormorio 
Zampilla in ogni rio fonda ridente : 
E fra fberbìtt&mlH - >i ^ 
' Sccpron* i frati j e j co/7/ / fo/ f e/er* 
Di mille fiori . 
Mif. w^/^ candida > e &7/# 

£ > /a/wa VergmlU al mondo fola : 

il 4 ^4 



*>n&x<uioii 
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Alba del del Signora > 

Chor ci diuieìi jlurora , e ci confola • 

Vergine Genitrice 

Del Sol > per cui felice in ogni canto 

Snodafi 7 canto » * 
Cho.£' dolce aura Jp ir ante 
À.P. ) Ciafcuna trionfante alma Vìrtude * 

Ch 9 alto diletto fpira, 

E non più [degno > & ira in petto chiude : 

Fatta la Tace in terra * 

Toh" ha dal Ciel la guerra > egiufio > e pie 

Il faggio Dio . 
Giuf.y aghe herbette* e bei fiori, 

t Che fpargon dolci odori in colli > e in prati 

L'alme contrite fono > 

Che fperan pio perdono a lor reati ; 

E rugiadofe in pianti 

Spiran d'affetti fanti à l'alte flange 

Ture fragrane • 
Ver. 7 /inceri diletti 

So* quafi rnfcelletti > e limpidi onde : 

Qual mormorio le lodi > 

Che inmuficali modi ogni hor gioconde 

Ter le venture Immane 
s A Dio dan le Sottrane , e Sante Menti 

D 1 amor e ardenti . 
Ci vn. Viua jtmor trionfante ; &c* 
CèDLQual canore allodette $ 



SCEN \ NONA. *6s 

Da terra Valine elette alziti le fiume 

Col volo del penfiero (. 

Ter lucido fentiero ai Sommo Nume : 

E non giamai (ianfatiB* 

Di render lodi , egratie al lor Fattore * 

Lor I{cdentore . 
Cvn.Fiua.Amor trionfante ; q<rc. 
A.D.Gitene, ò miei beli ijjìmi alicorni 

c Di pu ro ad o mi > e virginal cando re : 

rost ro fplendoye e CieVj e terra aggiorni . 
Gli alteri corni aliate > ed il mio ardore 

Pagliari al colèpi » the /prone ai fianchi : 

La sferra manchi j on. è natio 7 valore • 
Spandete à Core i vanti: lieta > e bixncki 

M voi non fianchi, e J lpiù leggiadro, e [nella 

M pajjo bello il mio feruor rinfranchi . 
Tià ogfl hqr p m/ùianchi il virgmarpennello ; 

S'amiegri il 'ilio Aiuola ai raggi voft, i : 

Di Dine iìiojlri timor vergiti di apello • 
Oliai puro Agnello , a duol de Stigu tooslri 
<Tu> piotile' chioflri d*yn fen P inginale 

Fau huom mortale immenfo amordimoftri* 
Fra palme > ed ofiri quindi honor regale > 

E trionfale me iti qnelfeno adorni > 

OtuV i mm giorni han Arginai natale • 
Lode immortale , Angeli >à mene tomi > > 

JL Stige /corni > à Varco mio trofei . 

Gitene j o miei belli (fimi alicorni. 

CAn. 
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Are.) ^3 i tuoi àrdi 

2s/0# bari par* m&jh 

Gl'infernali ;^b:;itol 
Saperi .v- ^v.j/ v.; UfliÓ 

Debella* . vij^Àv* bim 6 * ai : . G . A 
: zCAMÌ homai Vinate mjm^VvT . c:V * 

lAi/f' /;chg>* (/^ tao/ r*# 
v Con lieto < 

E U terrari Giel* 

: tAhin'rfrigionier \(r^ - ^ % ' \r ; 

: . Impudico* . ; • £ 
infido . 

t Mtymtù il tuo i'U tiàk% a 
Tofìa in terra, t in Citi « 
, Se Tluton 
Con in fama. 

Superba . . - 

Slal^ògid i K - * . ^^0 



'•A 



Hor 
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Horprigion 

Ne la /mania 

Sua acerba 

Si disfà . 

Tremi bomaij 

Chi efpugnar i tuoi rat 

Volle , e 7 tuo ^el 

Ne la terra * e in del • 
Il carnai 

Senfo immondo j 

S*arrabbia^ 

Scb iauo àte . 

Col fuoegual 

Empio Monda 

Tur sh abbia 

Sua mercè . 

*Ambe bomai 

Trigionier de tuoi rat 

Son per tue ^el 

Scorno à terra , eCiel ì 
Limonio * abimè * 

Di 'Peccato , 

Di Mòrto » 
» Trigio'ftfÀ. 
Sciolto horfià j 
Cbai mutato^ * 
La forte > 
.Amor * tu* 



7.6% ATTO QVINTO, 

Tocca homcti 
Trionfare a tuoi rat, 
Tocca al tuo %el 
Ed in terra * e in Ciel » 
Quei > che già 
Giaan gonfi 
Di vanto 
Contro noi* 
Miran qui 
Tuoi trionfi 
Con pianto 
Trigion tuoi . 
J\ide homai * 
Giubilando d tuoi rai * 
Code al tuo *%el 
E la terra > e 7 Ciel . 
AJDJn carro eburneo* e vagò 
I miei trionfi appago : 
Vibro faette > e fiamme > 
Ond* ogni cor $ in fiamme ; 
Ondi ogni cor piagato 
Sia neTardor beato . 
fuggi jhuom jdd prop ri mali 
Non fuggir da miei Sìrali; 
fuggi dal rio macello 
De rinfernal coltello j 
Ue farti incauto bue 
eternine tue 
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Trettolofo * feftofo , 
Ghirlandato jfaftofo • 
Cono/ci il bel de Valma* 
il vii di terrea /alma ; 
piceni il foco mio * 
Onde anampa il tuo Dio * 
S*et di mie fiamme acce/o 
Da Cielo in terra è ftefo 3 
Tu nel mio carro aliato 
Vicn meco al Ciel beato . 
Jlttendi i tuoi gran vanti • 
E voi feguite i canti . 1 
Cvn.y L verno termini 
X Dei cor dolenti : 
La terra germini 
Fiori ridenti : 
Spiri ri i venti 
Gioie , e contenti : 
Che dolce 
Ci moke 
Jijfifo 
Fra 7 rifo 

.Amor del Ttradifo « 
Le guerre C eliche 
Hor fon recife > 
Chauean V Angeliche 
. Schiere diuìfe : 
Le fia^gie £lifs 



Con 
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Con dolci guife 

Cioiofc? j 

Feftofe 

Le calme > 

Le palme 

Sp argon in terra à l'alme • 
Ecco ? ò lentia ,> 
Son di Vietate , 
Tace j Giuslitia* 
£ Meritate 
L'ire calmate > 
pacificate . 
. Godete i mi 

Tur liete ? 

Giuliue rìvt.vty fcv^ 

Voi , Dine : 

La gioia ogni bor s r auÌHC • 

Gioifcan gli huomini \%\ 

Nel Ditto .Amore ; 

Colpa non domini 

Lor duro core; 

Dolce Dolore 

Laui l'errore; * 
, Dai lacci > 

E impacci 

Suoi Stolti 

Difciolti 

Saran nel Cielo accolti • 



SCEff ANNONA. iff 

Huomo , il c*f errine > ■ <■ • ■ -\\ . r"~ 

Stemprati tuo gelo : 
' ad V è vna Vergine ^ 

Che in mortai velo 

Sol per tuoniti* i , 

'Per f^/*0 ' 

I{ifcatto <. d ov.t \l 

si è funi, - • ; % ito 

Bambin nel Ventre intatti • 

S'alai n le lodi : • 
G/i on/ri > inuefeano < ^' A 
L'alme con frodi > * AttHE 

Stringi j e ne godi • ctnT 
Cantiamo , • sto-} 3>u hv£ 

Diciamo aia: t 

feberno ^awè'<>"^. -Abbili 
ifjLuerno $ >- ( oh'ì U 

•^MOH V l Fji i N MTXHNO. 

C H O H o 

Di Ceiefti Intelligenze • 



H 



Or/e feiolta , i 
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// tiranno sluol profano % 
Ben fé infuno , 
Ben fei Slolto • 

Lafcia j lafcia a propri lacci* 
Fili impacci > 
l! internai nemico inuolto • 
Tu riuolto 

jl mirar nel tuo Fattore 
Il tuo h onore > 

Chi offendevi immenfo , e fiere 
Dio feuero , 

.Ama 9 adora hor ve^ofetto 

Targo letto > 

Redentore 

Tutt *jlmantt> tutfjLmore . 
D'ogni error dilegui i ghiacci 
Turo ardore ' * I v 

fjel tuo core* 
Trionfante 

Jl Cele (le Amor beante 
Il tuo affetto , il tuo de fio 
Sacri à Dio . U Dio « 
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